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CHISMO, CIOE FOR. 


na breue per amar ftrare i fanciul. 
| li:Laquaedituttal4 Chriſtiana diſciplina cds 
tiene la ſomma:E perl autorita del Serenißims 
| Red: Inghilterra.erc. meſſainluce:e conorf 


dine che tutti i maeſtri di ſcuola à diſces 
polilorol' inſegnino : e in quella 
con diligenxia amaeſtrino. 


g Tradotta di Latino in lingua 


Thoſcana per. M. Michelagnolo 
Florio Fiorentino. 
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2 UA EIT 


a; ALL' IL 


luftriſumo WG eccellentiſſimo Sto 


$norve , I Signore Giouanni, Dudele deg* 

nißimo Duca di Nortamberlande: :e della caſe 

del Sereniſitmo Re d' \nghilterra exc. Gran 
Maestro Michel agnolo Florio Fiorentis 


no, gratia e pace per Chriſto 
Signor* noflro. 


E le forze dell ingegnd 
mio illuſtri imo, & ccs 
ez. Prencipe 
cotanto alto poggiar 
poteſſero chr non pure 
a a nobilta de Tantica 
25 fanuglia uoſtra, ma alle 
are lirtu, e 4 ifarti egregij di. v .Eccellentifi 
ma. S arriuaſſero col bel modello di quelle e di 
quent, non per dar fama ame ſteſſo ma per 
iouar 4 altrui , qualche frutto delle mie 
fache ſorrg rombradeluofro gran'nome pri 
ma che hora haurei mandato fuori. Per cio che 
emenduni ſon tali, ed in ogni uoſtro aff are della 
grande x xa, pieta enormer 
ne, e fortexxa dell animo loctro cotaf ſaggi 
ban dato a tutto l mondo: che chi con lo fate 


Nez: re 


N 0 


re ad altrui utile, e à ſe ſteſſo perpetuafama 
dar uoleſſe, piu nobile ſoggetto che uoi me- 
ſtier non gli farebbe cercare: Ma perche d ins 
gegno, e di forxa alla uolunta, e dcotal ſoggets 
to uguale ſentito non mi ſono. à piu begli ſpiriti 
ſi nobile materia di farſi immortali ho uoluto las 
ſciare (quantũque io ni aßicuri che lingua non 
fia mai ch al ſegno de gran meriti uoſtri arri⸗ 
ui) E capitandomi alle mani à di paßati un chas 
techiſmo Latino, fatto ueramente (benche no lo 
conoſchi) dauno benißimo inſtrotto nella dottri 
na diGieſu Chriſto, e per comandamento del Ses 
renißimo Re Edouardo. VI. mandato in luce, 
mi ſon meſſo 4 tradurlo della lingua Latina, 
nella mia maternalingua Thoſcana: giudicando 
che queſta mia fatica non piccolo utile, e coms 
modo à quei che la Latinanon intendono, ma ſi 
bene l Italiana à recar habbia: Ho parimente 
giudicato che alla ragione gran torto fatto hau⸗ 
rei, ſe(bauendo io delibexato mandarlo in luce) 
non / haue ßi dirixxato, e conſecrato 4 uoi. E 
con qual miglior modo di queſto moſtrar 4 
tutto! mondo haurei io potuto che uoſtro 
nome come coſa ſacra per i gran meriti uoſtri 
2 honoro?E ſe la natura ci moſtra ch't 
dont le piu uolte ſimili à chi ft fanno eſſer deo 
no: a chi preſentar poteuo io queſto libreto in 
cui piu che in uoi, quanto di religione, di pieta, 


di 


dl gluſtitia, di prudent ia, e difide in quellgcony 
tienſi riſpiendeſſe:e come in uno ſpechio ſi ue⸗ 
deſſe? Ne ſia percio chi penſi o ſti mi che di ſi 
lieue mia fatica(anchorach e foſſe magiore) da 
altrui eſſer lodat o, o da uoi premiato io diſide⸗ 
ri. Sia pure la lode uoſtra Signor mio Illuſtrißi⸗ 
mo : che conl eſſere ſtato uoi tra i prencipali 
uno di quegli che ogn altracoſa per lagloria di 
Dio diſpregiorno, all hora che di queſto regno 
d Inghilterra alle reliquie che del Antichriftias 
ne ſßimo rimaſte ci erano fu dato bãdo: col caldo 
del uoſtro ardẽte xelo, 4 farla ſpinto m hauete: 
E 4 quegliche per piacer d loro ſteßi, end adi 
o ſ affaticano/il premio reſti Sonomi affaticuto 


in queſta operettanõ pure perche di farlo ſon” 
ubligato, ma et Maio 4 cio tal quale e la ſcelera 
ta papeſca dottrina, nel fago della ſua impieta 
cõfuſa, e ſuergognatarimaga: e quella dello ſpi 
rito ſanto qual ſole à mexxo di riſplenda. Acs 
cettate dunque Signor mio Illustrißimo queſta, 
picciol dono come che egli ſia,, corteſemente: e 
con quell animo che Þ altre coſe da i piu fedeli 
uoſtri ſeruitori offerteui riceuer ſolete. E 
quantunque il merito di quello non ſia tale che 
coſi far dobbiate:non dimeno ſo che non u & nas 
ſeoſto che la grandexxa dell animo de prencipi 
non meno nel riceuere allegramente i ſaluas 
ticht frutti de poueri, che i gran Theſos 
ni de richi ſi moſtra:State ſano. 
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vaio. chritiano fratello che 
cid una lingua in un altra 
traduce, afar che ciaſcuna 
Cl lla tradotta ll a 
EIN uoce della tradotta lingua 4 
= TH | , 4 

quolle in cui ella traduceſi nõe 
igato:ma ſi benc « for xarſi che l ſeſo del una 
ſia l iReſſo che de I altra. per cio no ti merauigli 
erai ſe in molti luoghi di queſta mia traduxxios 
ne parole differenti da quelle della Latina come 
poſitione trouerrai:E contentati che il ſenſo nõ 


e pur un quanco differente. ueſto Cathechis 


mo & fatto per fanciugli che di nuouo nella cos 
noſeenxa di Chriſt o e ſuadottrina entrano: La 
-g per far la coſa piu facile, 


quella licentia che à chi ſcriue coſa nuoua ſi 


ſüuol conoe lere preſa mi ſono: cio e con parole 


decommodatifiime di far piu che puo facile it 
ſuo conceito. per tal cagione non mi ſon curato 
in molti luoghi aggiugnere, e mc ttere molte uos 
ci che pia dell eſpoſitione, che della tradox zio⸗ 
ne ſono: ma ben uedrai che punto dal ſenſo 


parro che coſſ a punt mo, come haureſti uolut o 
tutte le regele della mia natia lingua Thoſcan 
e cruate 


L PIO E 


ri ſtiano lettore. 


dell autore ſcoſtato non mi ſono. E ie Fer ti 


_ vj je7 ware to Hon habbia ricordatiche le coſe als 
ume d regole humane ſottopoſte non ſono 16 
n ho uoluto im queſta operetta far proſeßione 
di ſchietto ſcrittor' thoſcano, ma di ſincero eſpo 
ſitore della parola di Dio: Accetta aunque fi fat 
ta mia fatica, come che ella ſia, con quell· animg 
Chriſtiano ch io la ti dono: e ſeruitene q punto 
quanto la promeſſa che nel batteſis 
mo faceſti 4 Diotiforza, ed 
obliga+ Sta ſano. 
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EDOVAR: 
DO DI QYV STO NOME 


FESTO PERLADIO GRATIA RE 
d'Inghilterra,di Francia, cd'Hibernia, difens 


ſor della fede, e in terra ſuppremo capo de la 


chie ſa d Inghilter ra, ed Hibernia, 
a tutti i maeſſri di ſcuola di gras 
matica che ſono, e che 
ſaranno. 


Sſendoci pre ſentata ques 
ſta preſente breue e chi⸗ 
ara iuqtruxxione, e for⸗ 
ma d' ammaec ſtrare ĩ fans 
ciulli nella Chriſtiana di- 
— ſciplma, da un' pio, 6 
— l dotto huomo fatta, à cio 
Ia uedeßimo:ad alcuni Veſcoui, e altri huomini 
dottiil pigliar” la cura di uederla, e diligentes 
mente conſiderarla comandammo, il giuditio de 
quali appreſſo di noi ha non poca autorita. E 
perche alla parola di Dio, agl' ordini,ed à le leg 
gidelRegno noſtro corriſpondere à tutti e pars 
ſa:ci è piaciuto che non pure per ſi fatta corri- 
oudentia e conuenientia ſi dia in lu ce:ma per 
la ſua chiarezxa, e breuita ch d tutti i Maeſtri 
dal ſeuola ſ ordini ch. à gli ſcolari loro li inſegs 
| amo 


nino: A cio la rox xa, e anchor tentra eta col 


| fondauento della religione, e delle lettere la ſas | 
| pientia, e la pictade impari:E nel tempo auenis F 
re della ſua uita di conoſtere Iddio (al qual tuts | 
b to il noſtro uiuere ſi rapporta) quello che di lui 
I huabbia à credere, e in che modo noi gli ſiano ac⸗ 
4 | etti habbia laregola: Nelle quali coſe con ogni 
ora, e ſtudio e E uffitio noſtro d' affatis 
carci, La onde non pur à tutti in uniuerſale, ma 
d ciaſcuno etiandio in partieolare per il riguar 
do che di uiolare la ſanta autorita noſtra, e la 
1 degnita giuſtißima:e per quella riuerentia che 
„ | portar gli douete comandiamo e ordiniamo che 
# nelle uoſtre ſcuole con graw cura e diligentis 
l ſoutẽe queſta breue inſtruxxione inſegniate: 
„ dio la tenera creſẽte epiegheuole eta co i auto 
x rita de maeſtri, e ammaeſtramẽti della uera reli 
5 gione fermata, e ſtabilita:d* honorar : Iddio hab 
; bia,grade occaſione, e cõmodita: il modo, ſa poſit 
1 bilita e forxa di eſeguire etiandio quanto alla ui 
* ta noſtra ragioneuolmente ſi appartiene: Nelle 
: quali coſe bene ammaeſtrati,con piu giuſto mo3 
do Dio autor di tutte le coſe il debito honos 
1 re, al Relpaſtor del popolo con humile offers 


uanxia l ubbidienxa renderanno: e ſolleciti zes 
latori delllla conſeruantione della Republica 
comune madre di tutti eſſendo, di non eſſere al 
mondo nati per gloria, utile, ecommodo di loro 


* = A.5. ſteßi 


Refi ſolamente moſtreramo: ma di DIO, 
del Re, e della patria. Date d Granyics 
ci Adi. 20, di Maggio». L Al 
no VII. del nora 
regno. 
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| CHISMO , CIOE FON. 


mabreue per amacſtrare i fanciulli: La quale di 
tutta la Chriftiana diſciplma contiene la ſoms 
ma: fata in Dialogo: Maeſtro, ex 

Auditore. 


| Omel' uffit io di tutti co- 
loro che con la ſua morte 
| Chrifto ha recomprati e * uffizio di 
j non ſolamente d eſſer tuttii 
ſerui nel' ubbidire , ma chriſtia⸗ 
ede figlinoli nell M. 
ö = = 9 reditare: parimente e di 
| ſapere, © conoſcere qual ſia la uera uiadella ui 
ta che 4 Dio grandemente piace:4ciod tutte le 
dimande fattegli de miſterij altißimi della relis 
gone poß imo, e ſappino riſpondere: e della lor 
fede, e profeßione render ra gione. E queſti d 
quel uero, facile, e chiaro modo d inſegnare. che 
non pur da Socrate nella Philoſophia, ma da 
Apolinario altreſi ne lla noſtra religione fu ſes; 
guitato: accio quei che ſanno , con le dimande 
come con punti ammeſtrati: e quei che ſan 
no, di non mettere in oblio quello c hauno impa 
rato auueriiti wif ieno. Hauendo adunque noi has 
auto 


uuto gran conſideratione 4 quella utilita e bre 
uita anchora che ne! ammac s rare i fanciulli,e 
i giouaui ſeguir' dobbiamo: decio nella noſtra 
ſcola nd ſia o piu, oi meno di quãto gli fa meſti 
eri: La ſomma di tutta la chriſt iana diſciplina in 
un Dialogo babbiamo ridotta, à cio tutti i mi 
ſterij di quella (laſciate da parte le lunghe dis 
gre ß ioni ehe ſopra farui haremmo potuto) fas 
cili, e chiari à qualunque giouane come che idi⸗ 
cot ſia, ſi rendino. Per lo che il Naeſtro in guiſe 
tale col ſuo auditore 4d ragionar comincia, 
| Maeſtro. 
vfizio Perche io conoſco ueramente o figliuol' mio 
de mac, rißino, che d me ſi appartiene per lo piu di 
ſtri d 2 far opra che non ſolamente da me nelle buone M 
l. lertere ammaeſtrato tu ſij: ma che con gran ſols 8. 
lecitudine,e diligeza altreſi in queſtatua tene c 
ra eta nella uera religione nutrito, e alleuato: 
La onde ragioncuole, e commodo a cio fare ho 
penſato che ſara con alcune queſtioncelle diſpu⸗ 
tar teco:c con ſi fatto modo accertarmi ſe bene fa 
o male in tale aff are della religione tu babbiil Pe 
. tempo ſpeſo. Horſu dunque ſigliuol mio, dima 10 
{4 mi che religione e quella che tu confeßi. 
1 | * 7 Audirore. 5 
. Di chridto Signor mio lareligione io confeſs, 
| Fart. 11. d / o uenerando Maeſtro, la quale ne i fatti 
degl Apoctoli Chriſtiana è chiamata. 
| Maestro. 


% | — 


Maeſtro. 
Dunque della Chriſtiana pieta, e religione vi- 
gerente adoratore, e di Chriſto diſcepolo ti cos 


noſci? 
Auditore. 


veramente ſi.E con tutto? il cuore liberamen 
te confeſſo che in cio la ſomma di tutta la mia 
gloria ho poſta, come in coſa uia piu honorata 
di quello che la baſſexxa dell mgegno mio des 
ſiderare, e piu diuma ed alta di quanto con la 
forxa del mio ſtile, e dell oraxione facilmente 
io poſſo iſprimere. 
Mae ſtro. 
Dimmi piu la carißimo figliuolo con quella 


maggior diligenxia che puoi: in che coſa L 
| giudichicbe la ſomma della chriſtiana religione 


conſiſta, e poſta ſia⸗ 
Auditore. 
In due, cio è nella uera fede in Dio, e certa per Mat. 22 d 
ſuaſione di tutte quelle coſe che nelle ſcrittture Sonma 


ſante ſt contengano nell animo concetta per 05 dela chri 


pera dello ſpirito ſanto. E in quellacharita che ſtiana reli 


non pure iddio, ma il proßimo noſtro riguarda, giome i - 
ed abbraccia. 


che conſi 


Mae Fro, ſt e. 
Quellafede che nell anima t E coneetta per 
hauer udito da queqti, e quello predicare la 
rola di Dio, di lui che coſa t inſegnaa 
Auditore, 
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quello ws Auditore, We 
che mſeg Primeramente che nel mondo è una certa fla 
nils ſede tura, una ſuſt anxia, un animo, e una mente dis 
acquista- umd:o per dir* meglio uno ſfirito eterno, ſens 
dl. Za principio, e fine da noi iddio chiamato mint 
Gio. 4. c. ſegna: il quale con ſommo honore, e con il piu ecs 
cellente modo d adoraxione 4 chiunque uiue 
fame ſtieri adorare. Parimente gl oracoli diuis 
ni de Propheti, ed altri amici di Dio Otttimo 
Maximo, per ſempiterna gloria del ſuo nome ne 
ſanti libri ſparſi lalegge, iminacci, e le prome ſe 
altreßi del vangelo di Dio m* inſegnano. Le 
uali coſe da Moſe, ed altri huomini di DIO 
R ſino al eta noſtra intere, e ſenxadis 
fetto conſeruate ſi ſono: E i capi prencipali del 
la no tra fede poi in picciolꝰ uolume ridotti ſtati 
ſono (dal uolgo ſymbolo Apoſtolico chiamato. 
Maestro. f 
Ma perche que ſto piccolo uolume Symbolo 
hanno nommato? 
Symbolo Auditore. 
che nogli ge ben bene queſta uoce Symbolo interprete r 
«dire. rai, ella dire altro nõ uuole che quel ſegno quei 
\ auiſo, quel ceno coil quale i ſoldati dun capo 
ſi conoſcano da nemici loro diff erenxiati. La on 
de queſto picc io! uolume, cõpendio, e raccolto 
de prencipali capi della noſtra fede ragione uol⸗ 
mente e detto Symbolo:per cio che egli fa che i 
r, chriſti⸗ 


Chriſtiani da quegli che non ſon' Chrifiant 
differenXiati conoſtiuti ſono, 


lis Maeſtro. 

ns Dinmi prima quel che dellalegge , poi del 

ns | Smholotuſenti,ccredi, 

© Auditore. 

ue Quanto tu mi comandi faro uenerando mae⸗ 

i: ro, e uolentieri. il Signor, Iddio per Moiſe ci deliapris 
mo ba comandato che neſſuno,dalutinfuori, cioe ak 
ne che lui ſolo habbiamo, e conoſciamo per 1ddio, a dee 
e creatore e liberatore noſtro. Che imagine, fi- 6 
| & Auras eſtatua come che ellaſiadipinta,o'ſcolpi **' 7 7. 
0 ta, o in altro modo fatta al cuna nõ adoriano, o. . % 20 6 


di; in riuerẽ xa habbiamo. Che in qudũq; ſia noſtro 
el; Hare, o d. importanxa ot no, noi non ſiamo ar; 
441 Ati il nome del noſtro Signore Iddio di nomma: 
re in uano. E finalmente che come coſa ferma, 
ſtabile, e religioſa queſto fra noi manteneßimo, E Ao. 20 b 
cio è d oſſeruare religioſamente con gran vi; Exe. 200 
urrenxa, e honore il giorno del Sabato, tragl ah 
tri giorni per lo culto diuino, e noſtro ripoſo or 
dinato, e appartato. e 
Maeſtro. 
Hora che benißimo le leggi della prima tas 
uola recitate m hai (oue la canoſcenxa di Dio, 
e ladoratione, riuerenxia, e il culto che gli ſi 
coutenc in ſoma cõtienſi) dinnni quaiſon gi uf. 
Fxij della noſtra charita, e dilexxione uerſo 
e al huomid 


Des. 5 b 
Leu. 24 c 
Mat. 5. e 


gl huomini * 


Auditore. 

u mi dimandi ( ſi ben: m auueggo)o' mdes 1 
ſtro quel che dell altra parte della legge di Dis 
o( dal uolgo commemente ſeconda tauola chids 
mata) io ſenta e creda. 


Maeſtro 
Coſi e ueramente o figliuol mio, e deſidero 
intenderlo. 
Auditore. 


con poche parole (quanto comportera la baſ⸗ 


A. ele xadel i ngegno mio) il tutto dirotti. Moſe 
quanto in quella contienſi con pochißime paros Þ} jw, 


Gore proſe ef raccolſe, e meſſe in ſieme: Auiſandoci che con 
. n noſtra ſollecinudine oſſeruanxa, e forza 
. primieramente il padre, e la madre noſtrahonos | joy 
Deu. f. b. r ' doueſsimo: Che huomo alcuno non ammaxs tin 
Mat 1 ' . aß imo: Adulterio non commetteſsdimo:coſa als ti , 
Murs cuna non rubbaßimo:e che teſtimonianxa fals 54 


af ; ſac contra qual ſi* ſia perſona non face imo. E 
85 ente che coſa alcuna come che ella uile po m 0 
piccola ſia, del proſitmo noſtro, non deſideraßis 
mo. Maectro. 
Come ſi intende quel comandamento dell hos 
norare il Nrere la madre? 
Auditore. 
1 · bonor del padre, e della madre anore, tis 
more, e riuerenxia contiene: E qualunque fil 
uolo 


a 
* = - 


twolo non pure à honorare: temere, amare, e Tine Precetts. 

rire il padre, e la madre ſud è ubligato: ma etis d hono⸗ 

a andiodi ſouuenirgli, difendergli, nutrirgli, e fas rar il pas 

; uorirgli, quantunque uolte 4 cio fare dalla ne- dre e 

s ceſttacoſtrerto ſia. Lo ſteſſo precetto parimẽ madre co 
te ci obliga grandemente à l ubidire al maeſtras me ſins 
to: E con grandißima pieta e riuerenxa haxer* tende. 

0 cura de mimiqtri della chieſa, e ſouuenirgli, e ſo; Tit. 3. 4. 
migliantementei precettori; e tutti quegli che i. eo. . q 
ſon maggior di noi. 

ſs Mdeftro. 

Che ſt contiene in quel precetto di non .anis 

max xare? | 


Auditore. 2 5575 
Moltecoſe ueramente : Non ſolamente che Precetto 
non hahbiamo alchuno in odio,ma che ne in fats di no am 
X8 ti, ne in parole gli facciomo ingiuria. Comandas ma a 
als ¶ ri ancora che amiamo i noſtri nemici; che à chi re che cd 

als ha in odio noi facciamo bene: e ogni coſa proſpes tiene. 
ra e felice à quei che ci perſeguitano deſiderias Mat. 5.6 

m o. 


Maeſſ ro. 9 

E il precetto di non commetrer adulterio, che 

hos || tiþar che contenga? I 
Auditore. 

Nolte coſe contien queſto precetto: impet 
eioche non ſolamente egli ci prohibiſce all als 
trutmoglicil parlgre ſfacciatamente, equalun: 

| e due 


tis 
glis 
olo 


a 


i i Precetto que ſiſiaaltradonatedil tocearle altreſi diſho# 
4 And adul neſtamẽte:ma cõ che che ſiſiapenſierd o ſguar | 
i | terareche do men chr honeſto, e ragioneuole il guardarle 4 
co miene. e ſiſo fiſocẽſiderarle: E il procurare da noi ſteſẽ n 
| i Mat. 5. d ſi,o' per altrui in noſtro nome, in qualunque mo 0 
I Blur, 7.g do che la miſura dell honeſtatrapaßi, d hauerle ? 
ut A &compiacimento noſtro. E finalnete in tal pre c 
1 cetto ogni ſorte di diſhoneſta ſporca, e dannoſa 
it! libidine ci e interdetta, e prohibits. | 
1 Maeſtro. | 
1 Na cheti pare del comandamento di non rub 
F: bare? © Auditore. 5 
9 A. 5. f. con quella iſteſſa breuita che ho fatto in ſin 
ol , Precetto 4 qui(ſe d'udirmi ti piace) dirottelo. Comans 
"I, dns rub daciqueRoprecettoche non inganniamo alcus 
118 bare che | no:il ſar traffichinon leciti ct uicta: L hauer 
1 contiene. inuidia delle ſuc richexxe ad altrui ci prohi⸗ 
1 f biſce : E che non giudichiamo coſa alcuna cos 
1 munque ella ſi ſia, utile, la quale 0* non ſia gius 
j . ſta, o dal giuſto, buono, e rugioneuole lontand 
{ ſia:E finalmente che piu toſto di perdere il nos 
i ſtro ci eleggiamo, che di rubbar Faltrui,er tis 
rarlo d uſo,t commodo noſtro. 
| j; Mae tro. | 
| Come il comandamento dt non teſtificare it 
j  fdſoſ oſſerui diſidero intendere. 
* „„ „ Auditor E. 
1 Cheo'patlandoyorracendo,o' conl preſens 
= 


via, o con l aſſenxia noſtra, o da noi ſteßi, 6* Precetts 
6 per altrui non diciamg coſa uana, o che punto di nõ teſti 
punto dal uero ſi ſcoſti, ol approuiamo ci co: ficare il 


; manda: Na fi bene nuole che tutta uolta che 4 falſo. 
J cio fare il biſogno,c la neceßita ci forxi, o“ il Exo,z0 e 
c tempo lo richiegga in ogni lato diciamo il nero Pto. 21.4 
e confermiamd, e difendiamo. Zach. &. 
a | ' Macro. lac. z. d. 


Ci reſta l ultimo precetto, cio è di non diſide Efe. 4. f. 
rare quel ch e d altrui:pereio dimmi come egli Col. z. b 
int enda. 

Auditore. 

Qteſtalegge gemralmente qualunque eat Precetto 
tiuo diſiderio 1 della nora uolon di nõ deſt 
ta ogni inſatiabile ingordigia( la quale trapaſſa derare [* 
i termini, e conſini della ragione) il temprare, o altrut, - 
frenare ci comanda:E uuole che ciaſcuno del e 
fer ſuo ſi contenti. per loche chiunque piu del Precetto 
dogere ron I altrui danno, e ingiuria qualunque di nõ diſis 
coſa;benche piccola, diſidera, il nodo della cha⸗ drrare le, 
rita, e humana ſocieta rompe, e altutto ſpexxa- coſe deals 
E dicotal miſfatto ſe egli non ſi penta, aßicuris ci. 
ſi pure che lddio rigoroſo uendicatore della ſua lac. 4. 4. b 
niolatalegge, duramente da lui ricerthera la pe: · Pet. f. a 
na: e con la uerga della ſua ſempre giuſtißima Fatt. 20g 
giuſtixia gaſtigherallo e punirallo. All incons Pro · 28 b 
tro chi ſecondo l ordine di queſte leggi uiuera, 

laude e felicita non ſokanente riporteranne, ma 

B. 2. Iddio 


4 


Iddio benigno, e fareuole in ogni ſuo aff are tros 
Ae ra i bauere + 

Macro, 
In ſino 4 qui io ueggo che con gran breuita 
„ e chiarexxa quanto nel Decalogo contienſi det 
1 to m hai. Hora uoglio che tu mi dica come tut 
to quello che ni hai detto aparte àᷣ parte Chris 

ſto con poche parole in ſieme habbia raccolto, 

 dichiarato: ed in ſomma tutta la forxa dellaleg 
ge innanxi agl ochi poſtoci. 

Auditore. | 
Tu uuoi dunque che in poche parole io ſtringa, 
e in un piccol faſcio raccolga tutto quello ch 4 
Dio, e al proßimo nostro di rendere ubligati ſis 


amo. 
Maeſtro. 
Si certo. | 
Auditore. 
5 44 Chriftocoſi parla: Ama i tuo Signore Iddio 
gge in 


cõ tutta la tua anima, cõ tutto i cuore, cõ tutta 

che cqhis Ia tua mente, con tutte le tue forxe: E queſtiè 

. uy il maggior precetto della legge. L altro ſimile 

eg à questi e , Come te medeſimo amerai il proßi⸗ 

mo tuo. Da queſti due precetti tutta lalegge, e 
i profetidipendono. Maestro. 

la uoglio hora finalmente che tu mi dica che 

coſa ſia quellalegge di cui tu mi parli: E ella 

uellache noi chiamiamo di natura, o pure è 

eren: 


differente da leit 
Auditore. 
Runmentomi o maeſtro hauer gia da te im Legge di 
parato, che da Dio benedetto con la humana nas natura 
tura( all hora che innocente, e ſenxa alcuna ma ne cuori. 
chia era) anneſtata, unita, e congiunta fu quella Ro. 1. 2. e 
legge che di natura diceſi. Ma dopo il peceato, E ccle. 3. d 
quantunque i piu ſauij in qualche parte la co 
noſcenxa di quella luce della natura habbino ha 
uuuto:non dime no alla maggior parte deg!' huo 
mini ſt fattamente cra naſcoſta, ch à penal om 
bra di quella uedeuao, conoſceuano o ſentis 
ano. 
Maeſtra. | 
E perche uolle Iddio che poi in tauole ella 
ſcrittafoJe,e à un ſol» popolo particolarmen⸗ 
te data: e conſegnata? 
Auditore, a 
Dirottelo: L imagine di Dio nell huomo pey Legge di 


l peccato dell origine, e per la mala conſuetu⸗ natura o⸗ 


dine ſi fu coperta, naſcoſta, e oſcurata da prins ſcurata, 
cipio:ed il giudixio naturale uizidto, corrotto, Ro. I. c. 
e tirata fuori de ſuoĩ termini, che! huomo non Come ri⸗ 


ſa 4 baſtanʒa quanto lihoneſto dal diſponeſto, e nouaſſe 


il giucto dall ingiucto ſia lontano, e differente, Iddio 
Volendo dunque il benigno Iddio con la legge la ſua im⸗ 
ſeritta ſu le tauole quella primieraimmagine magine in 
rinouar nell huomo: Fece prima che noi cos noi, 

. I 


Ra. 3. e noſceſiimonoimodeſiini : ed in quella poi, non 
| altrimenti che in uno ſpechio, le bruttexxe nos 
ſtre fiſamente guardißimo: e uedeſiimo altreſi 
del animo noſtro le machie, e l'oſtinata durezs 
⁊a del noſtro uixiato cuore: Accio finalmente 
Gal. z. d. conoſciuto i noßtro peccato, e linfennita della 
naioſtra carne:e l ira del crucciato Iddio contra 
noi per il peccato con diligenxa cõſiderat a, piu 
ardentemente deſideraß imo il ſaluadoy nostro 
Chriſio Gieſu:che con la ſua morte, e prexioſa 
Benefi xij effuſtone del proprio ſangue, ha purgato, e la- 
di Chriſto uato i noſtrpeecati: placato lira del omnipo⸗ 
datici, tente padre, e con la uirtu del ſyo ſanto ſpirita 
Eſe. 4. e. nuoui animi crea in noie le menti ad immagine 
eſimiglianxa del creator loro in giuſtixia, e 
5 ſantitadi uerita rinuoud : La qual coſa ne la 
| Gal.2.d. giuſtixia dellalegge, ne qualunque ſagrifizio, 
Gd. 4· b di NMoiſe ſtato ſia poteron fare, E che neſſuno 
| perlalegge giuſtificato ſia, e chiaro non pure 
Abac. 2.4 per quello che la parola di Dio cidice, cio è che 
Role, ii giuſto uiue per la fede: ma etiandioperche 
Lunro.c, no de mortali(enonparlo. di Gieſu Chri⸗ 
ne; ſto) ſi trouò mai o trouar puoßi che quanto il 
decalogo ci.comanda à pieno eſequire, e ofſers 
uar ,poſſa.Gl impedimenti che con la legge cõ 
Ro. 7. d. traſtano, e dicotal-poſſanzg el priuano, [infer 
mita della carne, il prauaappetito, e la non ge: 
herata concupiſcenxia ſono. Quanto 4i 427 
4 * 


ſerente,ſegnalato, eſanto fra tutti gl altri, e 


fixij,alle purgationi, lauamenti, ed altre eerimo Virtu de 
nie della legge, chi non ſache erano ombre,figu ſacrifixij 
re, ſegni, e immagini del uero, ed eterno facriſi: della lege 
⁊io di Gieſu Chriſto fatto, e offerto ſu lacroz ge. 
ce:per lo cui beneſixio ſolamente tutti i pecca; Ebr.i0. 4. 
tiditutti ĩcredenti inſin dal principio del mon 
do, per ſolamiſericordiadidio,enon per alcuno 
merito noſtra, come che grande eſſere egli poſs 
ſa ſono ſtati perdonati, e cancellati? 

5 Maeſtro. | 

Ancora tu non m hai detta qual ſia la cagione, 
e onde noſca, che 4 un ſol popolo, eio è quello 
d Iſraelle Iddio Ottimo Ma}. il ſecreto uolere 
de ['animo ſuo habbia yoluto riuelare, e ſca⸗ 


pPrire. 


Audirore. 7 
Veramenteio confeſſo che quaſi mera uſoi perche id 


to di mente. Dicoti dunque ch io penſo che cio dio diede 


da luiſtato fatto ſia: non perche all oſſeruanxia la legge 
del decalogo ognuno ubligato non ſta:(Eſſendo ſolamente 
lo 1ddio noſtro non folamente Iddio de giudei, al popolo 
ma de Greci) maſi bene perche il uero Meßia, d'Lsraelle 
che e Chriſto Gieſu, quando ueniſſe al mondo: Ro.3 d. 
Il quale di queſta gente, e non d altra, dcio fi 
ue rificaſſero le promeſſe , meſtieri fu che egli 

naſceſſe, Per cota]' cagione dunque il Signor Sal. 8g. ad 
Iddio ſeleſſe, e uolſe un popolo appartato difꝭ ler. 2. d 


B. 4. come 


— 


- 


come gregge ſuo proprio, e particolare: 4cio 


Ombolo. Volentieri. lo credo in Dip padre omnipos 


fra quello i ſuoi ſanti, puri, e immaculati oracos 
ti,e le ſue parale perpetuamente ſi conſeruaſs 


ſer O. 
Maectro. 

To mi chiama in ſino à hora grandemenre cha 
riß. figliuolo da te ſodiſſatto: Per cio ueniamo 
bora alla Chriſtiana confe ßione: La quale pun- 
tatanente e chiara uoglio che mi racconti e ſcus 
opra. 

Auditore. 


tente, creatore del cielo, e della terra. E in Gie⸗ 
ſu Chriſto ſuo unico figliuolo, e Signor noſtro: 
Il quale fy concetto di ſpirito ſanto , nacque di 
Maria uergine, ꝑati ſotto Pontio Pilato, fu cros 
ciſiſo, morto, e ſotterrato: Diſeeſſe all inferno, 
reſuſcitꝭ il terxo giorno da morti. Sali al cielo. 
Siede alla deſtra di Dio padre omnipotente. Di 
quiui had uenire d giudicare i uiui, e morti. lo 
eredo nello ſpirito ſanto, la ſanta chieſacathos 
lica. la communione de ſanti, la remißione de pee 
cati, la reſurrexione della carne, e le uita 64 
terna. 


Macros 

Tu m hai o figliuol miogeneralmente,e eõ 

oche parole quanto t ho dimandato poſto ins 

hgh Maper maggior chiarezza, N 
85 = 


> a — ** 88 1 


re e »_ + A _ wa © ca. 


uole, anxi neceſſario parmi che 4 parte, i parte 
cio che hai detto piu ampiamente dichiari: Acs 
cio per ſi fatta tua dic hiaraxione manifeſtamen 
te quello che di ciaſcuna di dette parti tu cre⸗ 
da, io intenda · Comincia dunque da la conoſcen⸗ 
xa di Dio:E poi del debito modo d adorarlo cio 


che credis e tieni:che io diſidero udirlos 


Auditore. 
Faro quanto ti piace, e uolentientieri o' carißis 
mo Mae ſtro, e in quel modo à punto che la de⸗ 


bolexxa del ingegno mio comporta. Hor odi 


dunque come io int endo tutto queſto miſterio. 
Innanxi ad ogn altra coſa credere, e tenere ſi 
dee ſermamente, che Iddio padre Ott. Maß. da Gene. . a 
prima tutta queſtafabbrica del mondo, e quans 
to in quella contienſi di nulla creaſſe, e fabbri⸗ 
caſſe: E che il tutto per la potenxia della ſua .; 
parola, cio edi Gieſu Chriſto figliuolo di Dio, Iddio a - 
fatto ſia; Il che a ſufficienxa con la teſtimouian⸗ 
⁊a delle ſcritture e prouato, e confermato. E po 
ſciache coſi tutte le creature ſabbricate egli 
hebbe: L' ha rette, gouernate, conſeruate:e per . - 
ſua bonta can larga, e liberal mano tutto che S cc 
' WKY . Sap · 14.4 

per conſeruazione della noſtra uita ci fa meſtie | 4 
ri non pure danatoci ha in ſino à hora, ma eti⸗ la. 48 
andio al preſente largamente dona, accio non ale 
trimenti di quello che qi buoni, pij, e noni ſco⸗ 
noſcenti figliuoli ſi conuiene Þ uſiamo. 

7585 B. 5. Maeſtro, 


creatore 
e gouer⸗ 
natore d · 


f. dio dit 


Aa e Nt el ee AT eee e 9 Pe en — 4 
[ * * , 
= 


Macro, 
Perche chiami.tu lddio padre? 
Auditore. 
percheld Per due cagioni. L una è percioche egli da 
dio fi chia prima ci ha tutti creati,e la uita 4 tutti ha do- 
mi padre. nat a. L altra che piu di queſta importa è pers 


Fat, ig. b. che per la uirtꝭ del ſuo ſantoſpirito, e per la 


Gad. 4.4. fede ſpiritualmente e ha rĩgenerati, e per fglis 
Effe. i. a. voli adott at i donandoci il ſuo regno, e della uis 
ta eterna I heredita con Gieſu Chriſto ſuo uero 
e natural figliuolo. 
| Mac ſtro. 
Per che ld Hauendo dunque il Signore 1D D LO cre⸗ 
io crr il. ato tute [altre coſe , accio ſeruiſſero al huo- 
wondo e mo: e I huomo per ſuo proprio ſeruigio honos 
Lhucmo. ve, e gloria propria: Che coſa hai tu da dire del 
primo principio di quello, e della ſuacreatis 
ene; 


Auditore, 

Quello che ſcriſſe Moſe : cio e che Ids 
erra formo l huomo primo: In eſſo Las 
, nima, e la uita infuſe: E fattolo adormentare 


| 2 — traſſene fuori la donna, e la produſſe in luce, e 


parenti. diedelagli per compagna della uita ſud , e di 
quanto auuenir gli doued . Et per cioFhuos 

mo fu detto, e chiamato Adamo, perche il 

ſuo principio hebbe dalla terra: E la donna per 

che madre di tuiti i uiuenti eſſer douca, Eua fu 

chiama⸗ 


3 1 1 S 


chiamata. 


Mac ſtra, 
Che coſa è quella immagine, alla cui ſo 
miglianza tu di che gia fu formato ! huo- 
mo? e 


Auditore. 
E Fiteſſaintera giuſtixia, e perſettifiima | 
ſantimonia che particolarmente, e ſopra ogn Imagine 


Altra coſe all ifteſſa natura di Dio 8 appartis Alla cui 


ene; E quella che in Gieſu Chriſto noſtro nuo⸗ fi miglian⸗ 
uo Adamo eccellentemẽte è ſtata moſtrataci: 4 © fatto 
di cui anchora à pena in noi rilucano alcune faz Fhuomo, 
uille. ä 


Macro, 
E wer07d pena dunque rilucono? 
Auditore. 8 
Si certamente. nperoche non ſi ueggono ne , 
coſi ri ſplendono in — come prima che [huomo ADS fe 
peccaſfe. lu ſe ſteſſo Thuomo per le tenebre de ell 
þeccati,e per la nebbia degł errori lo ſplendore = . 
di queſta immag ĩne ſpenſe.. La onde tutto adis 
rato di ſi gran peccatore uendicaſsi Iddi 
Mae tro. 


Vorrei che mi diceßi perche cio gl auuenne. | 


Dirottelo.Poſcia che Dio bebbe creato la 


 fabbricadiqueto mondo: egli ſteſſo pianto 


allegrezz4 


un borto di diletto, piacere , ed 
„ | picno 


principio pieno iu un luogo uerſo oriente poſto:e cha 
del pecea mollo Eden Nel quale oltre ag] altri alberi bets 


lifimi aſſai aſſai , due non troppo lontan dat 


Gen . ꝛ.c. me ⁊o erano: I uno albero di uita, el altro dels 


la conoſcenxa del bene, e del male chiamato. In 
ſi fatto. e nobilißimo luogo il Signor Iddio, da 
grande amore ſpinto, poſe [huomo:e di ſi bell 
borto guardiano, habitatore, e lauoratore facen 

dolo, libera poteſta di mangiare di tutti i frutti 
di queſto paradiſo, (eccetto di quello che à fine 
di conoſcere il bene, e il male hauea prodotto) 
gli diede: e auiſollo che ſe per ſua diſgraziaus 
n« ſol uolta di queſti egli guſtaſſe.Senxa alcu⸗ 
no ſcampo precipitoſamente cadrebbe, nel ama 
rißima pena, e ſpauentoſo ſupplizio della mara 
te. Ma Eua dal diauolo, che in forma di ſerpen⸗ 
te gl apparue ingannata, il ftutto che, non pus 
re, per la ſua 3 giocondita, ma per il 
pPiacere che s ha mangiando, era coſa dadiſides 
rare, e per la uirtu di far conofcere il bene, e il 


Come mo male che chiunque lo miraua di gioia, e dalle: 
riſſeroi grexzz4 empica , colſe e mangio, ed al ſuo 
primi pa- marito (accio egli etiandio ne mangiaſſe)diede⸗ 
renti ſubi ne. Per lo quale ſcelerato fatto, mori li uno, e 
to dopo Paltro:cio è non pure nell obligo della morte 
che heb; corporale amenduni caddero, ma la uitadell as 
bero pecs nimoaltreſi perſero:laquale e la giuſtix ia: B 


era in loro 
diuento 


in un · tratto la diuina imagine che 


diuento ſcura, e foſca:e quegli ornamenti della 
giust itia, ſantita, uerita, e conoſcenga di Dio 
piu che ultra coſa bellißimi, confuſamẽte meſcos 
lati in ſteme, intorbidati, machiati, e quaſi al tut 
to cancellati furono: L altra immagine loro che 
terrena era, con ingiuſt i& ia, inganno, diſordina 
ti afetti carnali. e con una grandißima ignorans Orioi 
delle coſe diuine, e celeſti rimaſegli. Di qui — 
f 5 4d. ogn i 
e natal infermita della noſtra carne: di qui la ©S 
corrox gione, confuſtone, diſboneſta, eſcelera; cc 


te ⁊a degl affctti,e diſiderij noſtri. Di qui donde. 


quella peſte, di qui quella ſemeng a, e di qui il 

nut rimento di tutti i peccati di che imbrattata, 
e machiatal'humaua generatione ſi truoua E 
nato:Equeſto e quello che peccato d origine ſi peccato 


chiama. Finalmente ſi la nora natura è corrots q. oricine 
ta, e nel fondo d · ogni miſeria caduta: che ſe la che ſta, 
bonta, e miſericordia di Dio omnipotente con 
la medicina della graæiail rimedio, e aiuto pors 
tato non ci haue ſſe, ſi come queſto noſtro corps 
da qualunque miſeria, e calamita oppreſſo, e ac 
cerchiato uedeſi, coſi neceſſariamente (mal gra 
do noſtro) ciaſcuno huomo, e ſia pur di che ſta 
to, e condi one ſi uogli, in quello eterno ſups 
pligio, e fuoco che ſpegner : non ſi puo dannats 
ſarebbe. 
Macro, 
O' ingratitudine d huonini « Ma dimmi 7 
| c 


{ | | 
che ſperanga ĩ primi noſtri parenti confortats Þ} | 
ſurono:e noi poſteri loro in ſi piatoſo, e miſeras 
bile ſtato ehe conſorto habbiamo? 
Coforto, | Auditore. | 
e ſperãxæa Poſcia ehe il Signore Iddio con parole, e con 
de primi fatti Adamo, ed Eua hebbe grandemente ripres 
parẽti dõ⸗ ſi, (percioche con grandißimo ſcorno loro dell 
de hebbe horto delle deli gie caccioglt) maladiſſe il ſers 
principio pente, e con minacci auiſollo chun tempo uers 
Gene. 3. c. rebbe che'l ſeme della donna gli calpeſterebbe, 
e triterebbe il capo. Da poi il Signor*Iddto que 
Gen. 17. & ſta ſua benignißima, ed eccellentißima promeſ; 
Na piena di conſola⁊ one confermo : primieras 
mente col patto della circonciſione fatto con 
Abrano: ed in Iſaac ſuo figliuolo: e dopo per 
Moſe :e alla fine con gl oracoli dei piu ſanti, 
ed honorati Propheti. 
BoA; Maeſtro- 
che uuol · dir · quel capo del ſerpente, e quel 
ſeme diche parla Iddioꝰꝛ 
_ .Ncavo Auditore. | N 
del ſerpẽ⸗ Nel capo del ſerpente ſtil ſuo ueleno:e tuts 
te che tdlaforta,dellaſuauirtu,e della uita Per lo 
ſignifis che tutt ala poten dia, e il regno,o' per parlar - 
chi. piu chiaro, e con uerita, tutta la tirannide del 
diauolo antico ſerpente ci rappreſenta, quel ca 
Gal.ʒ. c. po:quel ſeme della donna, come chiaramente ci 
inſegna paolo, è Gieſu Chriſto figiuol di Dio, 
Hero 


| 


ortati 
tſeras 


econ 
ripre⸗ 
o dell 
ers 
0 ue r. 
ebbe, 
o que 
omeſ⸗ 
nerds 
o con 
o per 
ſanti, 


quel 
i 
tut⸗ 
er lo 
rlar· 
e del 
el ca 
te ci 
Dio, 
Hero 


che glaltri bambini nato: eccetto che da qua: 


vero lddio, e uero huomo,concetto per opra, E 
uirtu de lo ſpirito ſanto, e della ſuſtanxia della 
beata, pura, e inuiolata Maria uergine nel uens Gy] 44. 
tre di quella generato, e di lei non altriment:i 


lunque machia di peccato fu netto. 
Maestro. 

IVF ondamenti che in ſino à qui tu hai poſti e 
fatti, ſono in tutto uerißimi. Ma ueniamo hora 
quelle opere, in cui la noſtra ſalute conſiſte, 
e la uittoria contra I antico ſerpente. 

Auditore. 

Bene e uolentieri Cærißinto Maeſtro. Poi In che cos 
che Chriſto Gieſu hebbe inſegnata, e comme ſſa ſite la no 
quesa, allegrißima dottrina , e in tutto diuina ſtrafalute 
d gt Apoſtoli ſuoi ( la quale da Greci Euange⸗ 
lio e chiamata) E con ſegni, e miracoli infiniti 
(de quali fu ornatißima tutta la ſua uita) quan⸗ 
to con la uiua uoce detto gl haue, ſtabilito e 
col ſuggello dell infallibile ſuo uolere ſempre 
giuſtißimo, ſuggellato,fu crudelmente alla fi- Mat. 26, 
ne battuto , piagato, ſuergognato, ingiu⸗ 
Nato, ſchernito, ſul uolto ſputachiato, e 
con le mani, e piedi con chiodi in croce con⸗ 

fitro . Dopo cio ueramente mori, e da nes 
ro fu ſotterato per rappacificare con l huma⸗ 
na generaxione il ſuo adirato padre. Et con 
la ſua morte per ſoggiogare à ſe, x à tutti i ſuoi 

fratell 


Ro. x. b. 


$51. * 5 f * l 


Ebr. 2. d. fratelli colui che temeua ſ imperio della morte; 
tio e il diauolo. La onde nõ pur i uiui, ma i mor 
tiuncora, (ſoſſero pure oue ſi uoleſſero, o nell 
inſerno, o altroue) tutti la potenxia e la for 2 
1. pet. 3 d della ſua morte ſentirono: A i quali in prigione 
ſerrati (comedice Pietro) Chriſto Gieſu (quan 
tunque col corpo morto foſſe) con lo ſpirito ui⸗ 
uo predicò. Il ter o giorno dipoi riſuſcitò col 
corpo uiuo:E con molti chiarißimi modi (di cui 
ha certißima teRimonianza) perio ſpa⁊ io di 
quaranta giorni conuerſo e pratico con i ſuot 
diſcepoli:mangiando,e beuendo con quegli: alla 
preſeng ia de quali da una nuuola leuato in alto 
in cielo(o per dir meglio ſopra tutti e cieli) fu 
portato:doue hoggidi alla destra del padre ſie⸗ 
de, fatto Signore di quãto e nel cielo, e nella ter 
ra:Re di tutti i Re, noſtro pontefice cterno,e u 
nico:vVnico auuocato, unico me ⁊ ano, e unico 
pacificatore di dio, e de gl buomini, Ma perche 

egli entrò nella gloria della ſua macſta, come 
prome ſſo hauca, mandatoci il ſuo ſpirito ſanto 

hora raſſerena e riſchiara le tenebre della nos 
ſtra cecita, muoue le notre menti:xegge, inſeg 

na, purga, cõſola, e aiuta, ed è per far coſi in ſin 

d tanto che queſta fabrica del mondo uenga 

menos 


Fatti. 1.b 


Mat. 28d 
Apo. 19 c 
Ebr. 2. d. 
1. Io. 2. a. 
1. tim. 2 b 


Col. i.c. 


Mae ſtro. 
Io ueggo certamente che con gran breuita, 
epos 


/ 


r pochißime parole tu hai benißimo tocco, e in 
ſieme raccolto dichiarato il Symbols che poco 
Ia mi recitaſti. Hora d alquanti capi particos 
larmente dimandar · ti uoglio dlcnne coſe» =» 

Auditore. 
Fa quel che ti paice macſtro mio. Impercio⸗ 
che quelle coſe che io non intendero,, tu con 
gran diligenxia, e cura inſegneraimi, e quelle 
i che della memoria mi ſaranno uſcite rammente s 
| raimi.E quelle finalmente cui in ſin à hora con 
tepidexxa, e dubbio ho acc onſentito, con piu 
ſodi fondamenti mi perſuaderai, e imprimerai 
nell animo. N 
Maestro. 
Hor dimmi dunque, ſe per la morte di Chri- 
ſto cie e dato il perdono de peccati noſtri: nan 
baſtaua egli che Chrifto foſſe morto per noi, 
ſent che riſeuſcitato egli foſſe damorti? 
| Auditore. 
chi ben bene tutto l eſſere di Gieſu Chriſto, 
ele biſogne notre altreſi conſidert , certamens perche 
te dira che la morte di quello perſarlo conoſce⸗ uolſe riſu 
re quello che egli era, e per racquiſtarei quan⸗ ſcitar · 
to perduto haueuamo non baſt aua. Se reſuſcita chriqto. 
to eglinon ſoſſe, non ſarebbe ſtato conoſceiuts | * 
figliuol di Dio. Rammentati o maeſtro, che 


8 pendendo Chriqto in croce gli fu con graut 
058 ſcherni rimprouerato fe rinfacciato che egli ns 
a _ Leu, C74 


Mat. 27 e era figliuolodi Dio, e dettoglida quei che ſt46 
uano 4 guardarlo:Coſtui ha ſaluuto alrrui, e hos 
ra non puo ſaluar ſe ſteſſo. Se egli nuol che gli 
crediamo, ſcenda hora giu de lla croce. Riſuſcis 
tando dunq ae da morti alla perpetuita della uis 
ta, moſtrò maggiore la potenxia della ſua diuini 
ta:e uia piu di quello che fatto harebbe, ſe per 
„ fuggire gli ſpauenti della morte foſſe ſceſo di 

Il riſußi⸗ croce. 
tare none Il morire e comune d tutti: ma il rompere 
opra hus i lacci, e cathene della morte, e con la wirth , e 
mana. foræa del proprio ualore, è opra e proprietaſos 
da. 16. c. I anente dell unigenito figliuolo di Dio Gieſu 
Chriſto. Fu anco neceſſario che egli glorioſa⸗ 
mente riſcuſcitaſſe, accio di Duuidde, e de gl als 
tri profeti di Dio adempicſſero gl oracoli: I 
quali prediſſero che l corpo di Gieſu Chriſto 
non uedrcbbe la corruxzione, ne l' anima ſud 
dal corpo lungo tẽpo ſeparata, diuiſa, e nell 'in 
ferno laſciata ſarebbe. Quanto alle biſogne nos 
Ro. 4 · d. ſtre dico, che ſe Chriſto riſuſcitato non foſſe, 
Ro. 14. b. giuſt ificati non ſaremmo ſtati: ne di riſuſcitare 
1. co · 15 b hau eremmo ſperantzd alcuna:come beni ßime in 
piu luoghi ci moſtra Paolo Apoſtolo. Se ſotto 
["imperio, e nella prigione della morte dentro 
il ſepolchro rimaſto ſi foſſe, ed il ſuo corpo (co 
me di quello di tutto il rimanente deg huomini 
auiene) marcito, e conſumato ſi — han 
fen 


remmo potuto ſperare la ſalute da la uirtu, pod 
tenzia,forza , e dal uolore d uno che ſe ſteſſo 


epli non harebbe potuto conſeruare? Dunque fu co 
uſcis ſa ragioneuole, giuſta, e neceſſaria, non pura 
1 uis per ladegnitadella ſua perſona, maperche effis 
iuini racißimofoſſe l aiuto che egli ci recò, che Chri 
per ſto ſe ſteſſoliberaſſe dalla morte: E ſomiglians 
ſo di temente à cio con la ſua reſurrexxione ci aß 
curaſſe, e accertaſſe della noſtra ſalute. 
pere | Macitro, | 
„e Veramente o figliuol ' mio tu hai toctato la 


a ſo⸗ prencipal cagione della reſurre gione di Gie 
ie ſu ſu Chriſto. Hora mi ſara gratißimo udir da te 
ioſa⸗ quel che ti pare della ſud ſalita al cielo: E come 


al? | tupenſiche riſponder* ſt debba à coloro i quai | 'L 
li:T | dicanochemeglio ſarebbe ſtato che egli qua 

rio | git interraconecſſonoi* rimaſto foſſe, à cio 

t ſua ron la ſua preſenxia ci gouernaſſe, errggeſſe. 

'in E certamente epar coſa da credere, (oltrecke 

e no⸗ ron molte ragioni ſi puo prouare, e molte cagia 


ni parimente à tir coſi ci forxano) che l nor 
del popolo inuerſo il ſuo non ſolamente buono, 
ma etiandio benigno prencipe, e ſignore di gior⸗ 
no in giorno creſca piu quando ſe lo uede preſs 
te, chequando gl e lontano. 
Auditore. 
Non è Chriſto Gieſu come i prencipi terre 
ni la cui preſenxa, piu che la lontanaxa ha 
g. mags 


Different meggior forza ne i cuori de lor uaſſalli , Tuts 
⁊atra i to quello che harebbe fatto, e farebbe Chriſto 
prẽcipi G ieſu conla ſua preſengia corporale ſe con 1 , 
terreni e ſonoi al preſente ui ueſſe:tutto dico che egli fa, 
Chriſto. e con i iſteſſa efficacia ſtandoci col corpo lontas 
„ no. Egli ciregge, difende, fortifica, fauoriſce, 
chriſtocõ corregge, gactiga, riprende, e ogn alera coſa fa 
lo ſtarci che qualunque ſia prencipe buono, e Lddio altre 
col corpo (7 ,puo fare. E non ſolamente fa per noi quel tã⸗ 
lontano to che 4 farlo dalla noſtra neceſita e ſpinto, ma 
quarr b © tutto cio che honore, utile, e commodo ci reca. 
neftZ ci voglio anchora dirti un altra coſa maeſtro: che 
dona. Chrifta Gieſ| u, come molti ſi credano, non e lon 
jv; ten dal mõ do. Impercioche quantunque la ſua 
cone chli maſſadet corpo di qui da noi { ſia partita: non 
1 f o di meno la ſua diuinita (tutto che uiſibilmente 
o noi. on queſti ochi terreni non la ueggiamo ) ci à 
tu tta uia preſente. Le coſe che non hanno cors 
po, dagł organi e potenxie del corpo non poſſo 
no eſſer* compreſe. Chi e quello che mail ani⸗ 
ma ſua habbla uedutatneſſuno: e non dimeno es 
non e coſa al mondo che ci ſia piu uicina, o piu 
come in di nãxi agl ochi chef anima. Le coſe ſpirituali 
terra ſi nõ ſi utggono ſe nd col ochio dello ſpirito. Chi 
negga la dug; ladiuinita di Chriſto quagi in terra uuol 
diuinita uedere, apra gl ochi dell animo, e della fede, e nd 
di chriſto quegli del corpo: e preſente 7 coluiche | 
diat. id e dall ochio noftro terreno nen ꝭ ne woven 
5 elo 


b 


feto ico preſente:e nel me o di due o tre, 
ouunque nel ſuo nome congregati ſieno: Enes 
drallo dico preſente con eſſonoi in ſino alla fine 
di queſto ſecolo. Ma che ho io detto? Vedrafii - ; 
dunque Chriflo ſolamente preſente ? Anxi ue- 
drallo,c ſentirallo in ſe ſteſſo ſtanxiare non al; Eſe. 3. . 
trimenti che ! anima ſua propria. Fa la ſua ſlan- 
ia, e poſaßi Christo Gieſu nell anima, e nel cuo 
re di colui che in eſſo pone, e ferma ogni ſua fi⸗ 
ducla, e ſperanxa. Maestro. 
Benißimo. Ma perche noi conſeßiamo che et 
gli e ſalito al cielo, uorrei che mi diceßi come 
questa coſa ſi debba intendere. * 
4 Auditore. | ing 1 
Secondo I oppenione, ed il parlar comune Come ſas 1 
del uolgo, chiunque ottiene qualche degnita, o liſſe chri 1 
ſuppremo grado;ſi dice eſſer ſalito, e portato ſto dl cies 
in alto: percioche egli ha mutato grado;condizi s 
one, e piu de gl altri e honorato: in cotal guiſae 
ſalito Chriſto in alto, come prima ſceſe à baſſo. 
Sceſe gia Chriſto dal altexxa d una ſomma glo 1 
ria, a una baßißima, e uilißima ignominia: cio è 
d quella del ſeruo, e della croce: E poi da ſi uile 
e baſſo ſtato ſali in alto d una gloria uia piu d 
altra grande, felice, e beata: à quella dico che 
bebbe prima che alhora. E la ſua ſalita fu al cies 
lo, an ⁊i ſopra tutti i cicli, in ſino al trono didio. 
E dunque chiaro con giuſtißima ragione, che la 
Wy C.3. macita, 


maeſta, e gloria fud corriſpondere douea alla fu 
a baſſexxa, humilita, ed ignominia.Quanto qui 

4 dico paolo A poſtolo ſcriuendo d Filippenſi ci in 

18. ſegna dicendo. Humilio ſe ſteſſo fatto ubidiens 
te in fino à la morte, e morte di croce. per la 
qual* coſa anche Iddio l eſſaltò, e diedegli un 
nome che e ſopra agni nome: di maniera che nel 
nome di Gieſu ogni ginochio, e de celeſti, e de 
terreſtri e degł infernali s inginochi: E quan- 
tunque egli al cielo ſalito ſia, non di meno con 
Ls ſua duuna natura, econ lo ſpirito ſempre E 
prat. 28 4 preſente nella chieſa: e ſara of in ſino alla fine 
del ſecolo. Ne per cio è da dire che egli col cors 
Chriſto ei bo pre ſente ci ſia: Impercioche uarie e diuerſe 
ſta lõtano ſono le nature: e proprieta della diuinita, e hus 


mae di quello. QueRa è credtd, e quella ins 
creata. Queſta in un luogo del ciclo ſolamente 
riſiede, e quella ſi fattamete è per tutto, che em 
pie il cielo, e la terra. E perche meglio! intẽda, 
Bellaſimi c piu chiaro ſia quanto ho detto, con una ſimilis 
audme. tudine lo dichiara. E no è coſa che A Chriſto piu 
$aſſomigli quanto che fail ole. ii ſae e L imma 
gine dellaluce,e dello ſplendore di Gieſu Chris 
ſto. Il ſole e ſempre ſ in alto nel cicla, e iui ha 
' ſua ſtanza: No di meno(perchi coſi ci maſtra 
la ſua preſen⁊ ia nel monda: E ſenzalume ns è 
evi ueggagiamaicoſadleuna, o ſcarger la 75 
2 | 4 


can il cor 


fo. 


g) noi diciama che egli e tuttauia co | 


ſa:che piu? il ſete del ſuo lume viempie tutte le 
coſe.Somigliantemente Chriſto Gieſu ſopra tut 
ti j cieli e innal ⁊ato, à cio egli ſia preſente à og 
ni coſa:e di ſe (come dice Paolo) empia il tutto. 
Ma della preſenxia corporale di Chriſto pars 
lando, dico che, ſe cont eſſempio delle coſe pics 
cole è lecito dichiarare, e iſprimere leſſere, la 
natura, e proprieta delle gradi, il corpo diChri 
ſtoe coſi preſente alla noſtra fede, come ò il ſos 
te 4 gl ochi notri quando lo guardiamo: il cor 
po del quale quantunque corporalmente no to⸗ 
chi I ochio noſtro, e quinci in terra col ſuo cors 
po preſente à quello non s appreſenti, no di me 
no il corpo del ſole e preſente al noſtro ſguardo 


Come i 


corpo di 
Chriſto ci 


ſta preſẽt 


te: 


etiandio che egli ſia conte ſo da la gran lontas 
nan da che tra Funo, e l'altro. Coſi e del corpo 
di Gieſu CHRIST O, toltoci dagl* ochi ne! 


glorioſo ſaltre che fece al cielo, laſciando it 
mondo, e andandoſene al padre: auegnache 


quegli ancora quando con la bocca noſtra il ſas. 


cro ſanto Sacramento del corpo , e ſangue rice⸗ 


la ſua preſentia à quello che ſu nel cielogl'e 


preſente ſtaßi, non altrimenti di quello che ſi Chrifto, 
fæcia l ochio, e lo ſguardo noſtro che è quas Fil.z,d, 
8 


4 


uiamo dalla noſtra bocca lontano ſia: non di Come la 
meno la fede noſtra, che non pure fiſamente ri; fede uede 
mira il chiaro ſole de la giuſtizia Chriſto Gies il corpo 
ſu, ma iui nel cielo ſi poſa, ſta ferma, e con uero di 


Gieſu 


iu in terra al corpo del ſole che ſu nel cielo fa 
laſuaſtanza, oi di quello che ſi faccia il ſole che 
laſu fermo ſtaßi, à lochio, e ueder noſtro che & 
quagiuſo in terra. E ſi come col ſug lume il ſole 
A tntte le coſe e preſente : coſt anche è Chriſt 0 
con la ſua diuinita: Ne per cio ſi puo dire che il 
iume del ſole dal ſuo corpo ſeparar ſipoſſa. ne 
] corpo la diuinita di chriſto dal ſuo corpo immortale: 
di chri: Biſogna dunque dir coſt,che il corpo dichriſto 
ſto è in e in un luogo ſolo del cielo, e la ſua uiuinita e 
un · luogo per tutto: à cio non facciamo della ſu diuinita 
ſolos U corpo:ne del ſuo corpo Iddio, 
3 4, Maeſt ro. | 
Io ueggo ueramente o figliuol mio che tu 
ſai benißimo in che modo Chriſto Gieſu col ſuo 
corpo ſia lontano da noi, e con lo ſpirito ci ſid 
preſente. Ma dimmi di gra⁊ia una coſa che io di 
ſidero ſapere, cio è come, e perche tolto ci ſia 
dogliochi Gieſu Chriſto Signor noſtro: Bd als 
treſi che commodo ci reca il ſuo eſſerſene ſalita 


Pexche 4 ciclo? 
. oſ 


kee. 47. e 


Auditore. 

Laprincipal cagione di queſta coſa fu, per 
5 ar uia altutto delle menti noſtre quella fuls 
modi che ſa oppenione che gia hebbero altreſi gl Apoſto 
di cio cas ii, cio e che Chriſto uiſibilmente quagiuſo in ter 
amo. ra ne piu, ne meno regnerebbe di quello che ſi 
Blat. 20c faccino i Re, e prencipi del mondo, Periſgannar 
rene 


cielo, e tolſeciſi da gl ochi : forxandoci 


po iui ſi ſtia fermo, e che i fondamenti del ſuo 
72 poi ſieno nella fede noſt ra, di quello che 
ſt 


del corpo non ſi uede. Eſſendo egli Re non d un 


1 
s 

, 

1 

g 

T 

a 


ci dunque, e da fi fatto errore liberarei, ſali al 


d penſar del ſuo regno, ſtato, e gouerno coſe 
piu alte, nobile, e honoreuoli: Ne ſia chi penſi 
che cio egli faceſſe ſenza ragione , e prouiden 
ia grande: Chi e quel ſi poco ſauio che no ueg 
ga, e conoſca che maggior utile, e commodo ci 


apporta che Chrito ſta al ciel ſalito, con il cors .., 5 


tidel reg 


Jo. , no di 
arebbe ſe altroue poſti ſoſſero? Per lo che fu Chrigo 


neceſſario che egli da tutti i ſenſi del corpo tol OT 
to ci foſſe,d cio tal coſafoſſe un occaſione, e 1% bolt 
uno ſprone da far che la nostra fede con mag⸗ nella ſede 
gior uigilanzia,e ſollecitudine ſteſſe deſta, es. 
eſcrcitaſſe nel rimirar fiſamente con merauigli 

ci e ſtupore il ben diſpoto , e temperato reggi⸗ 

mento e la prouidenia. di colui che con gf ochi 1 42. 2.4. 
regno ſolamente, ma etiandio del cielo, della ter ee 
ra, de uiui parimente e de morti,e coſa ragione Incoueni 
uole che ſenxa eſſer" ueduto da nostri ſenſi egli enti che 
amminiſi ri, regga, e gouerni il ſuo regno. S ci naſcono 
ſoſſe 4 noi ſenſi ſottopoſto (o che coſa mo: dal crede 
ſtruoſa) meſtier farebbegli hora uolar al cielo, re che 
hora ſcender quagiu baſſo in terra, hor in que: Chriſto 
ſto in pacſe, e hora andar in quell altro: e à col corps 
guiſa d un prencipe terreno in qua, e la cammi: ci ſia pre 
2 C. S. nares ſente. 


ne: ſecondo che dalle ſaceende coſtrotto ſoſſe 
E — Nan 22 quel ſuo corpo in unoifteſ 


N mente eſſer preſente tutti: 7 
bai opz gia ( come e Eutiche e una gran ciurma d 
aleri here tici ſimili alu) quelcopo fi fattamen 
ren heb, te nella diuinita non ſi tranſſormaſſe, che per 
be Ati: tutto, o in piu luoghi, in un iſteſſo tempo, e mo 
abe del mento eſſer poteſſe. Ma ſc egli in un iſteſſo mo 


corpo di mento di tenpo à tutti in ogni lato preſente foſ 
Cbriſio ſe, chi ſaria colui che diceſſe che egli foſſe huos 


mo? chi non direbbe ch ei foſſe una fantaſima, e 
un ſogno? Se coſi foſſe,uero corpo non harebbe 
 eglibauuto,ma(diro coſt)imagmario , e fantas 
faico · ſe cio foſſe uero,, infrniti ſono gl errori 
che in un tratto ne naſcerebbono: I quali tutti 
con il ſuo ſalirſene con il ſuo corpo intero al cie 

col. 2.4 lo, egli ha tolti uia, e gettati per terra. Non di 

Come meno egli regge, e auuedutanẽte gouerna con 

Chriſto ſomma ſapien⁊ ia, e uirtu la ſua republicatcio e 

5 werrs la ſua chicſa. Agl huominis appastiene gouer⸗ 
ſua chi nave le republiche loro eon i humana ragione, e 

eſa. 4 Dia, e 2 — la diuina. 

9 Quanto in ſino à hora ho detto, la mis 
nor parte contiene di quella utilita he dalla 
ſalita di CHRIS TO dl cielo riceuiamo. 
Nolte coſe ſon quelle ehe ſopra cio ſi poſſom 
dire: dalle . grandiß imo, e abundante fruts 
f f ricoglie. Sinne ad _ altra coſe, 

non 


non poſſo tacer queſto : cio ꝭ che cotanti, e fi Frutti 
grandi, e richi ſono i benefizij che la mors che ſi eas 


te, reſurrexxlone, e aſcenſtone di Chriſto uono dels 


GIESV ci recano, che (come che ella ſia la morte, 


lingua d huomini, o d agnoli non gli puo i; riſurre x 
ſprimere . E à cio tu uegga, o maeſt ro, che ⁊ione, e 


conoſcimento io habbia di ji gran miſterio dis aſcẽſionę 
Yotti alcune coſe prencipall , à le quali( cos diChriſts 
me capi della noſtra religione , tutte Faltre 

ſi rapportano : Dicoti dunque che da que# 

ſte, e da Tabire opere di Chriſto Gieſu , duc 

commoditd noi riceutamo. L' una e che quan; Tutte {'s 
to ha fatto in queſto mondo Christo, per nos pere di 
ſtro utile, e conmodo l ha fatto. La onde Chriſto. 
tutte ! opre ſue, tutti i ſuoi fatti ſon noſtri: ſõ noſtro 
purche con ulua, e ſalda fede à quelle ci aceo⸗ Ro. &. f. 
ſtiano: e quelle per noſtre abbracciamo: E 
noſtre ſono ne piu, ne meno come ſe noi : 
ſteßi lihaueßimo fatte « Chriſto Gieſu fu Ro. G. K 


confitto in croce: e noi con lui in croce ſiamo 


— 
. 
= 


ſtati confittꝭ: ei noſtri peccati in lui ſono 104.83. b. 
ſtati puniti:E gli fu morto, et ſotterrato:r noi 


ſomigliantemente con i noſtri peccati in ſie: N 


me cone ſſolui ſtamo morti, e ſotterrati: o in 


ti al tutto della memoria di D 1 O e concel- 


lata. Egli riſuſcito, e noi con eſſolui riſuſs Ro. 6. 4 . 
citammore ſi fattamente della ſua reſurrectione 


c uita 


guiſa tale che ogni ricordmæa de noſtri pecca Ebr. 10.6 


e uita fatti ſiamo partecipi, che per Tauuenire 
2. eo. 4, e la morte non bu piu dominio, 0, podeſta ſopra 
noi: per cio che in noi e quello ſteſſo ſpirito che 
riſuſcito Christo da morti. Finalmente ſi come 
egli ſal; ſu in alto alla celeſte patria, e gloria, co 
Effe. 4. b ſi ſiamonoi coneſſolui leuati in alto: E quans 
Sal. G8. b tunque mai di quanto ho detto non ſi uedeſſe al 
tro ſegno à queſta noſtra eta, non di meno è ues 
ro, e all hora che Gieſu Chriſto luce uera del 
Gio. 3. c. mondo, (in cui tutte le noſtre felicita naſcoſte 
8,0,9,4- ſono) moſtreracciſi nella ſua gloria, e macſta, 
. tutto uerra à luce, e tutto chiariraßi. A queſto, 
Mat. 25 c 5'agpiugne che dalla ſalita di Chriſto al ciclo, ci 
Gi ſon conce ſi, e liberamente donati i gran' doni 
dello ſpirito ſanto:come benißuno e chiaramens 
Efe · 4. ba te ci fa fede Paolo Apoſtolo agl Effeſi al. c. 4. 
VL ultra commodita che da l opre di Chriſto 
t. pet.⁊ d noi riceuiano è che egli di nanxi agb ochi ci & 
Chriſto ci poo per eſſempio, modello, e ſpechio darifor s 
e poſto di mare, correggere, e rinouare la noſtra uita. 
nãi agl Cbriſto una uolta ſola e morto, ed è ſtato ſottey: 
ochi per rato per inoſtri peccati: Ne piu gli fa meſtieri 
eſſepio morire, ne la morte mai piu il ſignoreggia, pers 
della no - cioche egli uiue con Dio, e in ſupprema es 
t uita. ternita di gloria regna. E ſe eglie riſuſcitato 
Ebr. 9. g. (come lo ſpirito ſanto ci fa fede) e ſalito al cie⸗ 
Ro. C. b. lo, una ſola uolta parimente gl' è baſtato farlo. 
Somigliantemente ſe noi ſiamo morti, e ſotterra 
4 ti 


ti al peccato,come per Þ auuenĩre uiueremo in 
quello?(percioche quello che e morto,e al pecs 
cato una ſol uolta morto).Maſe con Chriſto ri 

ſuſcitati ſaremo:e ſe con una ſalda, e fermaſpe: Ro. G. h. 
rana ſeco in cielo ſtaremo con animo ſaldo, le 

coſe celeKi,diuine e non le terreni, e frali ciſas 

ranno d cuore. ( perche quello che uiue, uiue 4 

Dio) E ſi come in ſino à hora portata habbiamo 

Cimmagine dell huomo terreno, portiamo por 1. Co. g. f 
T auucnire quella dell huomo celeqte:à cio ſt co g 
me Chriſto gia mais è rattenuto di farci bene 
donandoci i ſuo ſanto ſpirito, con tanti eccellen Ebr. 7. d. 
tißimi doni ornando la ſua chieſa, e il ſuo padre uffixiode 
tuttauia per noi pregando: All incontro pari- gl eletti 
mente (per che coſi uuole la ragione, el hone; di Dio · 
ſta) ſiamo ubligati d. affaticarci con ogni ſtudio Ro.51.4 

di giouar al proßimo noſtro: e con quella mag: 1.c0.14.4 
gior forxa che ſipuo di mantenert e difendere Gio. ad. 

il nodo ſtrettißimo della charita:Ed altreſi diho ler. 6. e. 
norare Chriſto Signore, e ſaluadore noſtro:non Sal. 50. c 
via con empie tradixioni d huomini, e con iſci Come ſt 
ochi trouati loro: ma co lueramente celeſte, e debbia ho 
ſpirituale rulto:conueneuole non purꝰà noi che norar- 
{off criano,ma à quegli cheloriccue: E nũ mino Chrifto, 

re di quello che egli con ſuppremo honore, per 

honararlo ha offerto, e offeriſce al ſuo padre. 
Chi honora Chriſto Gieſu, honora il ſuo padre: 
liche egliſte ſſo ci rende uerißima, ſuffieiente, e 
Maeſtro, 


9 
wy 


Gio 3 d, 


chiara teſlimonian xc. . 
Maecſtro. 13 
L fine perche la ſcrittura ſanta chiama la fine del 
del mõdo mondo, conſumatione, e perfexxione del regno, 
ela PT! e miſterio di Gieſu Chritto, e rinouaxione di 
ſexione tutte le coſe: toſi di queſto fatto ſcriue I Apos 
del regeo ſtolo ſun, piero. Noi adunque aſpettiamo nuos 
di Gieſu ui cieli,e nuqua terra, ſecondo la promeſſa di 
Christo. lui:ne quali habit la giuſtixia. Ragione uole 
l. Pict qc qunque pare che la corruztione,mutabilitaged 
{ peccato (alle quali coſe tutto il mondo e ſugs 
getta) una uolta habbo à uenir meno. La on: 

de io diſidero udir date in che todo, per qual 

uis, e forma di circũſtanxie cotal coſa hauera 

efetto. r 
Come fi: Dirottelo come io poſſo col teſtimonio del me 
nira iimõ deſimo A poſtolo che coſt dice. I cieli come tems 
do e il peſtoſo uento, paſſeranno uia:e glelementi per 
peccato. la gran uonps ſi ſtruggerãno:e la terra, e quel, 
2.Picte3c opere che in eſſaſono,arderanno , Come ſe dir 
xoleſſel Apoſtolo. Come dell oro ueggiamo fa 

1 re, tutto il mõdo col fuoco ſara purgato, e all ul 
1.69.15. g tima ſua perfe xione ridotta: Ed il mõdo mino 
re (cio e l huomo) quelli i mitando, parimente 
corruxxione, e mutaxione ſara liberato. 
per cagion dunque de i huomo ( per anor di 

cui queqti mondo maggiore fu creatoda prima) 
rinouato finalmente, pigliera una forma, molto 


Plus 


piu bella, e gioconda de lla prima. 


Maeſtro, 


E fatto che ſara queſto, che reſtera aſaret 


Auditore. 


Lultimo, e general iudixio. impercioche I giudixi 


uerra Chriſto, al ſuon della cui uoce, riſuſcite; o uniuer⸗ 
ſale cõme 


ranno tutti i morti, con I anima, e con il corpo in 


teri: e tutt I mondo ſeder uedrallo nel trono del ſara 
la ſua mac ſta:E fatta che ſara la diligente, e ben Mat. 25 


mmuta cſammaxione delle conſcientie di ciaſs 
cuno, daraßi, e publicheraßi l eſtrema, e ſexs 


ala ſententia. Al ora ĩ figliuoli di Dio perfet⸗ 


tamente poſſedranno quel regno del immortus 


lita, e di uita eterna preparatogli anxi che pos 
ſti foſſero i fondamenti del mondo: e con Chris 
ſto per ſempre regneranno. Ma gl'empij, e ſces 
lerati che non haue rãno creduto, nel fuoco eter 
no al diauolo, e agli agnoli ſuoi preparato ſarã⸗ 
no cacciati, e per ſempre oonſinati. 

| Maeſtro. 

Tu m hai fodis fatto, e detto 4 ſuſficienxa della 
reſurreæ ⁊ione de morti: hora ci reſta à parlar 


della chieſa, di cui quel che tu credadiſidero ſa 


pere. Auditore. 
Dironne con poche quel tanto che le ſcritture 


parole innanzi che il Signore i O Dl o cres 
alſe il cielo, e la terra, deliberoßi d haues 
| re 


ſacre ci dichiarano largamente, e con molte 2 
d 


ine 


Out 
della chie 


— 


| J 
re um regno bellißimo da tutti gf altri appartus 
to: e una ſantiſima Republica» La quale dagl* 
chriſto e & potoli e da imaggior padri della noſt ra rell 
apo Sion che in Greco hanno ſcritto, fu chiamata 
Alla chie chie ſa. in queſta lddio ſeri ſſe un*infinita molti⸗ 
tudime d huomimi:à cio foſſero tutti ſoggetti & 
1,4 H Re ſolo, à un- ſuppremo e ſolo capo: I! quas 
le noi chiamiamo Chrifto:che e come ſe tu dice 
NN ſt;vnto:ſoleuanſirrail popolo Hebreo Per or⸗ 
184.1. dine, e comand une nto di Pio ugnere i pontefis 
ci, ei Re nella loro crraxione, con un certo o⸗ 
io matrxiale. Coſtoro figurauono, e rappreſens 
tauono Chriſto Gieſu unto con il ſuo ſþirito ſan 
t fo. Alla fabbriea di queſta chieſa, 31 apparteng 
no le mz, no Propriamente tutti coloro che temano, bono 
Jus dels ore inuocano Iddio: e ſi dcliberano con ſal; 
chiefs, 40. fermo propoſito di uiuexe ſanta, e piamen⸗ 
Ie. ters tutti quegli parimente che tutta la loro 
ſperanxa, e fiducia im lui ponendo, con ſalda cer 
te xxa aſpet tano lo beatitudine della uita eter; 
Neſſuno na. E que gli che in ſi fatta fede perſeuerano in 
de pre ir ſino al fine , anxi che creato foſſe il mondo, es 
ſinati ſi letti, predeſtinati, e diſegnati alla uita eterna fu 
dann. rono: E di quanto dico dentro i cuori loro gli fa 
Sio. 6G. d. fede lo ſpirito di Chriſto:autore , e arra della 
. b bor fede:e pegno ſi ſicuro, che ingannati rimas 
Ro. g. d. ner non poſſono: La qual fede ſola è capace dv 
intendere i miſterij diuini: ſol ici reca la * 
| IO de 


liel cuore:e ſola abbraecia quella ꝑluſtixia che 
em Gieſa Chriſto. 
Maeſtro. 
E dunque uero che la ſþiritoſologe la fede, ans 
cor che noi dormiamo, o oioſi, e ſpenſierati ci 
ſtiamo, faranno coſi ogni coſa per auor nos 
ſtro che ſenxa opera o fatica alcuna noqtra in 
cielo coſi oxioſi,e ſpenſierati ci porteranno? 
Auditore. ' Differen 
To ſoglio o maeſtro mio (perche coſi m hai 24 trale 
inſegnato tu) far gran differenza trale cau cauſe, es 
ſe, e gleffetti. La prima, piu eccellente, e perfet gl.effeiti 
tißima cauſa della noſtra giuſtificaxione, e ſas Prima ca 
lute e la bonta, el amor di Dio: con cui egli ci gione de 
diſegno, ed ordino nel numero degl eletti ſuoi la giuſtiſi 
anxi ch ei creaſſe l mondo. Dopo cio per miſeri; catiõe de 
cordia di Dio ci e conceſſol eſſer' chiamati con I huomo. 
la predicaxione de! Vangelio di Gieſu Chriqto: 2 theſ. zd 
con il quale ci è entro al cuore uerſato lo ſpirito t. cor. 4 d 
del Signore: da la cui uirtu, e forxa noi ſiamo in 
dotti, e ſpinti à collocare in dio una fermae ſals 
da fiducia:e ſperare il ſueceſſo, e il fine di tutte 
le ſue diuine promeſſe. Compagna di queſta e 
terna ele xxione e la mortifica⁊ione dell huo⸗ Col.. 4 
mo uechio, cio è dell appetito, e della eoncupiſ⸗ a 
cenxia noſtra. La mede ſima ele N ⁊ĩone dietro, 2.theſ 24 
(come coſa e opra ſua)ſi tira la noſtra ſantifica 
Rione, giuſtixia, l innocenxia della uita, e [ds 
Dt, mor, 


dior diolo:᷑ pet conchiudeyti il tttro inpochs 
Letern. parole, ti dico che quanto di puro, ſincero, uero 
ele Trioe e huono in noi ſi truoua, o da noi puo farſi, tut⸗ 
di Dio e 1, dico che da questa ſoauißima radice naſce, e 
gene | 2, queſti larghißimo, e abondantißtmo fonte 
ditattii gelle bonta, ele xxione, dell amore, e propoſito 
deri. ſantißimo di Dio. Quelli e la cauſa, e tutte [als 
Effe. ui. tre coſe ſono l effetto. Sono con tutto cio la bon 
ta di Dio, l elexxione, lo ſpirtto ſanto, e Chris 

ſto pa rimente cauſe tra ſe congiunte, e bers les 

gate in ſieme:le quali fra le prencipali cauſe 

della noſtra ſalute annouerar* ſi poſſono. Per 

cio qualunque uolta egli accade dire; che la ſos 

la fede ci giuſſ iſica, e ſaludzdebbeſi coſt mtende 

Lafede re. che la fede, o per dir megliò la fiducia ſolac 
| parturiſ⸗ quella che comprende neramente, conoſce e in? 
ce le buos tende che la noſtra giuſtificaxione ci è ſtata da 
ne opere. ta da Dio in dono:cio è ſenxa noſtro merito ala 
2. co. 5. b, cuno:ma per liberale grazia dell omnipotente 
Iddio padre noſtro celeſte. Oltre à cio la fede ge 

ne ra, e partoriſce l. amor del proßimo, e quell» 

opre che piacciono à dio. Impercioche ſe ella ſia 

uiua, e uera: ſana, gagliarda e forte per la uirtu 

dello ſpirito ſanto (il quale gli da leſſere e la ui 

| ta) meſtieri ci fa credere e confeſſare che mas 
dre la ſia di tutte quelle coſe che ſidicano, o fan 
no bene. Da queſte poche parole raccolte in ſie 
ue dalla dottrina dello ſpirito ſanto chiaranè te 
| | £09 
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* 


 ponoſceſt,e ucdeſi dõde naſce, e con quaimoli— 
sacquitala noſtra giuſtiſicatione. Noi nõ ſias Efe. 2. dc 
mo in ſin 4 qui eletti, o ſaluati per la degnita 

de noſtri meriti:ma per ſola miſericordia di div, | 
e pura graxia di Chriſto Signor noſtro: per la Effe · a. be 
quale in Chriſto Gieſu noi ſamo create à le buo 
ne opere, le quali ddio preparò à cio che noi m 

quelle cam naßimo. E quantunq; l opere noſtre 

di nanxi 4 Dio meritar no poßino la noſtragiu 
ſtiſicaxione:nõ di meno con la fede quelle ſono 

auſe | ſifattanetelegate, e cõgiunte che quella ſenxa 


Per loro, gia mii non puo e ſſer trouata, ne lopre 
1ſos | buone mai fuori de la fede ſi troueranno. 
ende Maeſtro. 


las Qu ſta breue trattaxione della fede, e dell ope 
ein? re pur aſſai mi piace: E tãto piu quãto ueggo 
ta da | che Paolo Apoſtolo benißimo inſegna le medeſi 
o als mio coſe che tu hai dette. Ma dimmi di grazia, 
ente puomi tu altrinenti ancho meglio dichiara re et 
lege | dipignere quella chieſa: La quale tu chi umi res 
well» publica chriſtiana, e in guiſa tale dindZi agl ot 
la ſia ¶ chi porlami, che da qualũq; altra cõpagnia, eſos 
airtu cieta chriſtiana bene, e chiaramẽte io poſſa co⸗ 
noſcerla differente? Auditore. 
mas Proueromim cio di ſodisfarti meglio che potya 
fan Tu uuoi( ſe ben t intẽdo maeſtro mio, che cotai 
n ſie | cõtraſegni ti dia di queſta chleſa:che chiaramẽ 
mẽ te te (ſenxa dubbio o errore alcuno, poſſa eſſer ue 
60s | Untaeconoſciutado tutti. Maestro. 


Contras bY 
ſegni per 
conoſce; 4P 


te in cio potrai ſodisfarmi. 


A punto queſto, e non altro uoglio: e facilemen 


Audirore. 

La chieſa di cui tu mi dimandi i contraſegni, 
n e alro che una certa moltitudine d huomini 
partata dagł altri: I quali huomini in qualuns 


re la ner que lato eglino ſi ano, confeſſano la pura, e ſins 


chie ſa 


cera dottrina di Sieſu Christo, non altrimenti 
di quello che dag Euangeliſti, e poſtoi fidel⸗ 
mente nel Teſtamento ſanto di Gieſu Chriſto 
ſta ſtata laſciata, e dichiaratici · Et che parimens 
te in tutte le coſe loro, e in ogni afare ſi regga⸗ 


no, e gouernano con le leggi, e ſtatuti del Re lo- 


ro, e pontefice Gicſu Chriſto:mantenendo ſem⸗ 
pre il nodo, e le gamento della charita: Ed in ols 
tre che con la medeſima purita, e ſimplicitauſas 
no i miſterij di quello, comunemente chiamati 
ſacramenti (quanto à la ſuſtang ae natura loro 
r appartiene) con la quale uſarono , e ſcritta las 
ſciarono gl Apoſtoli di Chriſto. Di cotal chie⸗ 
ſa dunque i contraſegni ſon queſti. 11 primo la 
pura, e ſineera predicagione del Vangelio. Il 


Mar. 16d ſecondo, la fraternale dilexxione:da cui, come 
Gio. iʒ. d da membrad'un'iReſſo corpo, naſce la ſcambie⸗ 


uole beniuolenxa. Il terxoʒ la ſincera, e pura oſ⸗ 


I. cor. 2. a ſeruanga de ſacramenti del Signore, ſecondo 


Mat. 18 c 


Fordine, e la regola del Vangelio. L ultimo, la 
fraterna correxxione, e la ſcomunicatione di 
0 10 -.  queglt 


quegli che la lor uita in meglio mutar nõ uogli 
ono · Que ſta nota, e questi contraſegno da pa- 
dri ſanti della noſtra religione, diſciplina e ſta⸗ 
to chiamato. Hor queſta e quella propria chies 
ſa,colonna, e fermamento di uerita da Paolo Az i. Tim. 3d 
poſtolo chiamata, e ſopra la fermißima pietr i 

Chriſto Gieſu,e nella fiducia che 5 ha in quels - 

li fondata. A queſta,e non ad altra $'appartens Mat. iv, 
ganole chiaui, con cui yon e ſerra il cielo: ll 

che faßi col miniſterio della parola di Dio, al 

quale propriamente la poteqta di legare, e ſcios 
gliere: di ritenere, e di dirimittere s appartie: 

ne: per lo che chiunque credera al Vangelo pre xxx. 164 
dicato in queſta chieſa, ſara ſaluo:E chi non gli 5 
haue ra credu to, ſara dannato. 


* 
* 
- 
- 


"4 $49 Maeſtro IS> | 
Io uorreibora ſapere quello che tu credi delle 
ſpirit 0 ſant 0» | | | x 
77h! Auditore, 19 


Ioconfeſſo,e credo che quelliſiala terxapeꝝ De lo ſþi 
ſona dellaſantiſiima trinita: E percioche egli al rito ſaute 
padre, e al figliuolo è equale, e al tutto d una 
iſteſſa natura, inſieme con liuno, e l altro deue 


eſſ ere adorato. Maeſtro. 
Perche è egli chiamato ſanto? 
Audi tore. 


Non pure per la ſua iſteſſa ſantita, mais 
andio perche tutti gl eletti di Dio, e membra di 
D.z. Gieſu 


Perche lo Gieſu Chrifto per lui, e opra ſua ſon' fatti ſang 
ſþirito ſia ti. E queſta è la cagione che le diume ſcritture 
chiamato ſpirito di ſantificaxione lo chiamano. | 
hore Muaeſtro. In che creditu che conſiſta ques ä 
0.16 ſta ſantificaxione. Auditoxe. 
2. theſ 2d In pur aſſai coſe. P runieramente per opera, e 
Tit. 3. b. uirtu di quellinoi ſiamo rigenerati: E percio diſ 
Come noi ſe Chriſto che ci ſameſtieri rinaſcere U'acqua & 
ſiamoda di ſpirito. Oltre à cio per laſuaifteſſauirty, e 
lo ſpirito inſpiraZione noi ſiamo ſigliuoli adottiui di dio. 
ſanto ſan» La on ie (e non ſenza giusta ragione) egli è det 
tificati. to ſpirito d adopxione, Dalla coſtui luce noi ſis 
Gio 3. 4. amo illuminati, e fatti capacid intendeve i mis 
Ro. S. c. ſterij di Dio. per lo ſuo iudig io ſi perdonano e 
Gio. 16. rattengano i peccati. Con la ſua for a, e uirtu 
Ro · S. c. ſidomaze gaſtiga la carne, e gliſfrenati diſiri di 
i. cor. lab quella /i raffrenano. Ad arbitria, e compiacis 
mento di que lli ſon diſpenſati i molti, e molti do, 
ni à ſanti. E finalmente per opra ſua i noſtri cor 
pi mortali riſuſciteramo. Non ſenza giuſta cas 


- 


** \  gionedungqueinſifatto autore di cotanti doni 
noi cvediamo, l: adoriamo, e muochiamo; © 
N Maeſtro. | 

Secondo il mio parere tu hai parlato à bag 
ſtanxa dello ſpirito ſanto:percio yorrei che hos 
ra mi diceßi, Perohe incontanente dopo queſti 
articolo dello ſpihito ſanto cie ordinato che cre 
diano la ſanta calholica chieſa, e la comunione 

\ 


* K Tt ons » 


de ſanti? Auditore. Arxticoll 
Queſte due cofe,come ſempre ho creduto, eon del cres 
la detta di ſopra accommodati ßimamente ſono dere la ca 


ſtrettamente legate inſieme. mpercioche i po cholica 


poli. le republiche, e eompagnie deglaltri huos chieſa, e 

nuni con le ragioni, ed arti ſeguano ne i loro af- la comyni 
fari:ſireggano,c gouernano Milachieſache e:ge de ſati 
una moltitudine e congregaxione di. quegli che perche 

dallo ſpirito ſanto alla ſalute eterna chiamati ſo* ſeguitino 
no (di cui gia di ſqapra parlato habbiamo) e dal ſubito do 
mede ſimo ſpirito ſato rugunata e gouernata. E po que llo 
perche quoſta oper, questo gouerno, e reggis dello ſpiri 


meto dello ſpirito ſato ne can il ſeſo,ne con il ne to ſanto, 


ore, e conoſcimẽto dolls natura s 'mtede:giyAa 1} gouer- 
e meritamẽte fra le eaſe che ſi eredono im. quos no de l 
ſto luogo e poſto . E perche queſta ragunita di chieſa è 


fedeli no e legata piu à un luogo che à un altro opra del; 


particolare, percio 6 chiamata catholica: cio du jo ſpirito 
niuerſale. in ogni parte del mõdo lddio ha molti ſanto. 
predeſtinati che l adorano: quali: quad ũq; pet perche ls 
la diuerſita,c lõtanana de Paeſi ,delleproum chieſa fi 
cie,e regni in qua, e la diſperſt ſtano: nõ di meno chiami ca 
dell iſteſſo corpo di cui & capꝰ Thrito Gicſu, tholica- 
mebra eglino ſono, ſtrettigimamente legate in - 
ſieme:Conuengano tui tin ſteme in und Pirito 
in um rredere, in una fede;e in un*uſo di ſactas 
menti, e di preghiere: nella remiſion de pro- 
cati, c nell heredita della celeſte felicita: 
1 D. 4, E fi 


14 dE finalmente conſt ſtretto nodo di dilexxione 
ſona legati tra loro, che altra coſa piu non gl'e 
d cuore, che I cmarſi, ediſicarſi, aiutarſi, e gio⸗ 
warſi in Chrito lun Laltro. 
Maeſtro. 

Poiche in ſin a qui della cogni one di Dio:e 
delle ſue membra ,s e parlato,piacerammi anco 
ral udire date quello che ſia il culto di dio. 
| N el Auditore. 
| Primieramente ſi dee conſiderare che la vet 
aero ta, ura conoſcen a di Dio è il prencipale, e 
culto di unico fondamento de lculto di Dio. Il timore 6 
Dio qual quello che nutriſce, e mantiene la conoſcenxa 
ſta. ( quale dalle ſcritture ſante e chiamato princi 


poggio, la ferme xa, e baſa ſono, donde tutte 
dre coſe dette da noi di ſopra pigliano la lor 
for⁊a. E finalmente la charita, che noi chiani⸗ 
ano dile⁊ ⁊ione, ed guiſa d un · perpetuo lega 
mento, e nodo:dalla cui ſtrette⁊ ⁊q tutte faltre 
uirtu congiunte in ſieme, piu di giorno in giors 
no creſcano . E queſte ſona le parti interiori(cio 
8 dell animo) del culto di Dio. 1 020 
Wn n in Maectro. tte 

c hd tu da dinni del ſabato, ouero del gior 
ro della feſta di cui tu faceſti men one tra le 
Fggi del pring tau 
Nuitore. 


de 


bel, u. b pio della ſapienx ia) E la fee, e la ſperan⁊⸗ 8. 


8e ben tu guardi o macro, queſta parola Come fi 
8abat ho, ella non uuol dir altro che ripoſo:ordis ſantifichl 
nato ſolamente per il ſeruixio e culto di Dio: Ed e guardi 

e figura di quel ripoſo, e di quella tranquillita, i di de la 
che otterranno, e poſſedranno quegli che creda feſta. 

: no inchriſto Impercioche la fiducia che in Chri Che cofa 

9 ſto habbiamo, libera gl animi noſtri da tutto il ti ci appre 
mor ſeruile della legge, del peccato, della mors ſenta il di 
te, e dell inferno: e ci aßicura che per Chriſto de la ſeſta 
noi piacciamo 4 Dio: che egli ci ha conſtituiti Ro. &. 4.b 
figliuoli, ed beredi del ſuo regno: Dalla qual co 

ſa nel cuor noſt ro naſce la pace, e la uera trans 

quilita dell animo: La quale è il ſaggio, e ilguſto 

di quel felicißimo ripoſo che nel regno di * fi 

amo per hauere. Ma quelle coſe poi che nel giz 

ano de Sabato ſi Co RR le b Cap 
egleſſercixij nel culio, e ſeruiziod, Dio, ſon? | 1 2 
ſegni,e teſtimonianze di queqta fiducia, e dique 
ſto ripofo. Ed e ben coſa ragioneuole, e giuſta *. 
chein quei giorni ch alle coſe ſacre ſont deſtina⸗ 

ti, i figliuoli di Dio poſte da canto l opre pros 
phane, alla religione, e al culto di Dio con dilis 
genxa attendino. | 


- ww A , 9 © » VDV vw ww Gr. at. Yo | 


. Maeſt ro. 
| Qual ſono le parti di quel culto di fuori (che 
FP oco ha diceſti meerti eſſercizij eſſer poſto)e 
e di quel di enero anchora: 
| Audit Ore. 


D. 5. Sono 


Qual fias Sono quei: L inſegnare, ePudire la dottrina 


ti eſterio le ceremonie, e de ſacramenti , E finatmente le 
n del cul. preghiere che 4 Dio per Chriſto, e nel nome di 
to di Dio Chriſto ſon fatte: le quali impetrano lo ſpirito 
ſanto, certißimo autore di tutto il uero culto, 6 
della ſincera religione. 
Mlaeſtro. 
Hor dinumi quello che tu chiamiſacramenti, 


che cofa Auditore. 


ſimo i ſas Lacramentiſono alcune certe ſolenne operas 


cramenti. Tioni, e ceremonie ordinate da Chrift o, a effet⸗ 


to di farci con quelle conoſecre i ſuoi benefixij: 


ed a ['incotro ſcoprire e dichiarare ſi ſattamete 
la noſtra proſeßione: che conoſciuti ſiamo del 
numero di quegli che partecipi ſono di cotai be 
nifixij, e chem quello pongano, e fermano tutta 
Ro. I, b. 1, lor fi ducia E finalmete che no ci uergognia⸗ 


I. Pie 44 mo del nome Chriſt iano, ne d eſſer e chiamat i di 7 


cepoli di Chriſto. Maeſtro. 
| Dimmi di graxia figliuolo, come quei due ſacras 
1. co. il f. menti, cio e batteſimo, e quello che da paolo 
chiqnato, Cena del Signore s amminiftrano? 

8 Auditore. 

Come: Chi crede in Chriſto, gl articoli della chrifli 
anmini- ata religione confeſſa, e uuol eſſer battexxato 
ſtra il bat (io parlo di quegli che ſono huomini fatit, per⸗ 
teſimo, che a bambini puo buſtare la confeßione o de pa 


dri 


no le par / del Vangelo. Di poi il ſincero, e proprio uſo del 


Cc 
7 
A 
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dri e delle madri loro, o de lla chieſa)il miniſtro A babint 
con pura e ſemplice acqua lo bagna, 0' laua nel baſta lacd 
nome del padre, del ſigliuolo, e dello ſpirito ſan; feßione 
tote con preghiere lo raccomada à Dio, con la del padre 
cui chieſa gia alla ſcoperta egli e congiunto) 4 4 0 della 
uello gli doni la ſua gra ia, con la quale ei madre, o 
— far ſi, che la ſua uita corriſponda alla pros Ella chie 


Fe eſslone, Maestro. ſa. 
Ma qual e I'uſo della cena del Signore + Fatt, 8.f. 
Auditores Mat. 28d 


Quello à punto che dallo ſteſſo Chrito Signort 

noſtro ſu ordinato. il quale come dice Paolo, in Come 14 

quella ſteſſa notte che fu tradito, preſe ilpane, A 

poi hauendo rendute le grazie, ſpexxollo, e aiſ mimiſtri. 

ſe pigliute, e mangiatelui. Questo e il mio cor; cor. 

po che per uoi e ſpe ⁊ato. Fate queſto in mia Mat. 2b 

ricordag ione. Somigliantemente ancora il bichi 

ere dopo cena diede gli dicendo. Questo bichies 

re eilnuouo teſtamento nel mio ſangue fate que 

ſto qualunque uoltail beuerete in mia ricordas 

ione, Que ſta fu la forma, e il modo della cena 

del ſignore, che tenere, e oſſeruare debbiamo, 4 

cio la ricordaxa, e memo ria di cotãto benefi Zo 

della paßione di Chriſto, e della ſua morte ſims 

tenga:Che egli uenga, e dopo il fine di queſto 

preſente ſecolo ci faceia ſede e alla ſua menſa. x 1 
Macro. 

Che ei appreſenta,cunxi agl ochi pone i bate⸗ 


mos Audito⸗ 


A uditore« | 
I} batteſi che noi ſiamo per lo ſpirito di Chriſto nati 
ma che co di nuouo, e mondati dal peccato: Che noi ſiamo 
ſa ſigniſi⸗ membra, e parti della chieſa, aggiunti e ſegnati 
ca. nella comunione de ſanti: Impercioche l acqua 
Col. 2. ſignificalo ſpirito « M batteſimo ancora è figura 
adella noſtra ſepoltura in Chriſto: e che con eſſo 
lui in ſieme riſuſciteremo in una nuoua uita:cos 
me di ſopra habbiamo trattato. parlando della re 
ſurrex ione di Chriſto, 
Maestro. 
E che coſa ſignifica,e ci moſtra la cena, che noi 
celebriamo in memoria del Signore: 
Auditore. 
Lacens Ia cena come poco ha dichiarammo e und 
del Signo certa grata memoria della morte di Chriqto: 
re che ſig percioche il pane ci rappre ſenta il ſuo corpo das 
nifichi, to per noi à eſſer crocifiſſoꝛe il umo in uece del 
ſangue 283 ſparſo per noi ci e di 
nan i poſto. E ſi come la noſtra uita naturale 
Gio. G. d. col pane, e co l uino ci ſoſtiene, e nutriſce: coſi 
col corpo (cio è con la carne, e col ſangue) di 
Gleſu Chriſto | anima noſtra per la fede ſi nus 
triſce, ricrea, fortifica, e conſerua alla uita eele 
ſte, e ſpirituale. 325 


Maeſtro. 
E come puo farſi queſto? 
Audit ore. 


Queſte 


8 * i a. tao Pw 7 


"* » 3%. end an; 


Queſte coſe ſi fanno con un certo modo na: Come 


ſcoſto, e con una forxa di ſpirito, quando noi cre del corps 


diamo che Chriſto ha una uolta per noi dato, e diChriſto 
offerto al padre celeſte il ſuo corpo, ed il ſuo ſinutriſs 


ſangue in ſacriſi g io, e uittima gratißima: E als cal ani; 


treſi mentre lo confeßiamo, e conoſciamo per ma noſtra 
noſt ro unico ſaluatore, pontefice, me ano, e 
redentore: al quale ſi conuiene ogni honore , & 
gloria. 
Maeſtro. 
Tu intendi benißimo tutto queRo miſterio:E 1.4 fede E 
parmi che tu uoglia dire che la fede è la bocca hoccadell 
dell anima, con cui noi riceuiamo queſto cibo al anima no- 
tutto diumo, di ſalute in ſieme, ed immortalita ſtra. 
pieno, e ricco dell opera dello ſpirito ſato. Hor 
poſcia che de Sacramenti se trattato, uegnia 
mo agl altri membri del culto di Dio. 
Auditore. Dueditre 

Faro quanto mi comandi. Due coſe ancora ci ofe alcul 
reſtano a cio il culto di Dio ſia perfettißimo. La ii Dio 
prima e, che il Signor noſtro Gieſu Chriſto ha . 0 , 
uoluto che nella ſua chieſa ſiano dottori, e Vans, 4 5 
geliſti, cio e predicatori dell' Euangelio: à cio 1 
la uoce di quello perpetua mente nella ſua chies * 1 
ſa riſuoni. Chi diſidera d eſſer giudicato, conos 
ſciuto, e ſtimato per lo nome che tiene di Chris 
ſtiano, Chriqtiano da uero (il che douerebbe di- 
ſiderare ognuno) biſogna che ſend a dubbio al⸗ 
chno 


cuno S aßicuri, che meſtieri gli fa eon ſommo 
Col. 3. e ſtudio, e ardentißimo diſio dar opera d udire, x 
di gut are la parola di Dio: e non come parola 

, The. zc iche che hiomo ſi ſia, ma come ueramente e, 
come parola dell omnipotente Id io. Ed in oltre 
perche ogui coſa che e bene, e che dal huomo 
Chriſti no ſi dee deſiderare ci e data, e conceſſa 
da Dio, percio il tutto à lui dobbiamo chies 
1. Tim. 4a dere: E cont rendimenti di gra ⁊ie cio che ri⸗ 
ceuuto habbiano riferire alui, La qual coſa 
cotanto ali piace , che in luogho di nobiliſsts 

dal. 50. c mo ſagriſi cio accetta: co ne per la teſti⸗ 
anianzade propheti, e Apoſtoli chiaro ſi ues 


Iac.1.C 


de. 
Maeſtro. 
Hor dimmi, hai tu alruna forma certa, e propria 
2  dipregare? 


Auditore. 
De Tora: Si ueranente: cio è quella che il noſtro ſignos 
ione, ve in ſegno à ſuoi diſcepoli, e parimente à tutti 
n di chriqtiani in loro. il quale una uolta da loro 
pregato d mſegnargli 7 dell orare, ques 
ſta coſi dicendo inſegnogli. Quando uoi fate oz 
Ma. G. b raxione, dite coſi. Padre noſtro che ſei ne cieli. 
Sa ſantificato il nome tuo. Venga il regno tuo, 
Sia facta la tua uolonta, ſi come in cielo, ancora 
in terra. Da hoggi noi il noſtro pane quotidia⸗ 
ano. E rimeitici inoſtri debiti, come noi gli ris 
1 * 


8 


== 


eee 


8 _ 


a. 


tMamo à noſtri debitori. g non ci indurre in tens 
ta ionc. Mu liberaci dal male: Perche tuo e il 
regno, la potenxia, e la gloria per infiniti ſecoli, 
Amen. 


Maestro | 
penſi tu che ciſialecito uſar altra forma di pre 
ghiere? 

Audttore , 


2 e Le leeito 
Quantunque tutto quello che il uero ehriſtis ci ſiau 2 

ano puo, e debbe chiedere: in queſto breue £0: ya ora⸗ 

pendio abbondantemente ſt contenga: non per one che 


cio à ſi fatta ſtrette ga di pregære ci ha con |, inſeg⸗ 


queſta forma ridotti: che altre parole, ed altri ci da 
modi di preghiere non ci ſia lecito uſare. E ben Chriſtos 


uero che in queſta oraxione Chriſto Gieſu ci Che ci 2 


ha poſto di nanxi alcuni capi prencipali, 41 qua jecito u 7 
i tutte le noſtre preghiere ſi rapportano, e ris ,, Are 


* 


feriſcono. E chiunque uuol chieder' graZid 4 xioni 
Dio, chieggale ſecondo la regola, conuenienxia 
ragione, e Fordine di queſta preſente chriſtia Mat. 8e 
na e religioſalegge. Chriſto Gieſu ci dice, Qua Gro. 14 · b 
lunque coſa uoi- chiederete al padre nel nome 
mio, ui ſara data. | 
Macro, | 
Hor poiche in coteſta ora ⁊ione coſa fuor di 
propoſito, o dubbioſa nõ ſt truoua, gratißimo 
mi ſia [ udire quel che te ne pare, e che ne ere⸗ 
* Auditor. 


Tone credo quel tanto che le ſue parole ci mod 

ſtrano, e ſuonano. 
Macro. 

Dunque tu non penſi che entro naſcoſta ui 
ſia qualche coſa miſterioſa,o' difficile da inten? 
dere: 

| - Auditore, 

3 No ueramente Impercioche Chriſto Gieſa 

fcöriene non ha uoluto ch in quella ſia coſa alcuna o* ſeu 

' dall intender* noſt ro lontana. Percioche 

nell ora; 0 4 . 

ione do tutti parimente dirlafa mecgtieri: E non meno 

Taue 40 gl idioti, e mal pratichi nelle ſcritture, che à 

nuniea e dotti,e in quelle iſperimentati e nereſſaria. 

chico. Macstro. 
Dichiarami dunque con meno parole che 
puoi appartatamente ciaſcund parte di quel- 
- 
Auditore, 

Senſo del Volentieri-Quando io dico, Padre notro 

le parole che ſcine cieli. Fra me ſteſſo conſidero non eſ; 

re nos fer poßibile che egli non me aſcolrt , e che i miei 
ſtro che prieghi nõ ꝑli piacciano:percioche io gli ſon fi 
ſei in cies Nliuolo ( quantũque diſutile, e diſubbidiente) ed 
los egltall-mcontro m*ebenigno padre: al perdo⸗ 
| narmi, e rimettermi imici peccati prontißi⸗ 

mo. 

5 Maeſtro. 

perche di tu che egli è incicloꝭ E egli in quals 
. che 


che parte determinata del cielo? Che uuol dire, 

che di ſe ſteſſo parlando dice. lo empio il cielo, ler, 23.4. 

e laterta. E il cielo e la mia ſedia:E la terra ſgas Iſa· 65d 

ui bello de miei piedi. | 

ue . Audirore. 64 92 
Di ſopra io ho detto alcune coſe, le quali ci perche 

fa biſogno congiugnere con quette , Primierds noidicide 


6 mente, qualunque uolta noi diciamo( Che ſei ne mo, Che- 
ſcu cicli) e a punto come ſe noi diceßimo, Padre tu ſei in eie 
he ſei celeſte, e diu mo · La onde il penſiero che di [gg _ 

no lui ſiamo ubligati 4 hauere, eſſendo egli noſtro 

c4 padre celeſte:piu eccellente,e alto deue eſſere, 


che ſe eglifoſſe terreno Diceſi ancora eſſer in 

cielo, percioche l' opre chiarißime, e merauiglis 

he oſe di Dio piu apertamente, e meglio laſu nella 
el⸗ celeſte, e beata vegione del cielo ſi dichiarano, 
moqtrano, e ſcuoprano che quagiu . Edegli ſt 

moſtra eſſere nell eterna, e perfettißima felici⸗ 

ro taexiãdio che noi quagiu in terra, ancora miſe 


B. l. 


luoge 


eſe ra, e calamitoſamente fuori della noſtra patria 

ici ſtiamo « Di poi ſi come il cielo con la ſmiſuras 

fi ta ampie xa della ſua capacita, ogni luogo aby 

ed braccia:Accerchia la terra accerchia i mari: 8 

05 non e luogo alcuno che dalla capacita del cielo 

bis naſconder ſi poſſa:percioche in ogni ben · pice# 
olo momento di tempo egli è à tutte le coſe pre 
ſente; Coſi per quelle pole. Che ſei in cielo ci. 

re fa meſtieri intendere che 10 DO in ogni lob. ud 


luogo à tutte le coſe e preſente Egli uede, ole, 

regge, & gouerna ogni coſa:quantunque ſpiris 

io ſia lontaniſßimo da ogni mortale, e terrena 

condi ⁊ione. Della qual coſa ci fa fede leremia 

ler. 23 · b. Propheta, che in perſona di Dio coſi dice, Oh 

non ſon io lddio da preſſo, e lddio di lontano? 

. 9b Naſconderaßi forſe alcunonelle cauerne, e grot 

Virtu del te i fattamente che uedere io nõ lo poſſa? Que 

12 domini ſtã ora x ione ancora è efficace aſſai per iſpauen 

c4ora xis tarche farci ſtur con continoua pauradi non of 

ones * fendere coſi gran Signore: che ha ſi gran domi 

nio, e ſignoria: (gl ochi del quale ueggon per 

tutto, e penetrano tutti i noſtri piu ſecreti pen⸗ 

ſieri). E altreſi efſicacißima per indurci a cres 

dere fermamente che egli ci udira quando n haͤ⸗ 

reme biſogno:percioche tuttd uia, e in ogni lato 

ci e preſente. Poſto dunque coſt ſodo, e ſtabile 

fondamentò, e fatto coſi ſoaue, e giocondo prins 

cipio:ſegue la prima parte della dominica oras 

ione, ne lla quale noi dimandiamo che non pur 

noi, ma qualunque altro, e ſia chi eſſer ſi uoglla 

il nome di Dio honori, riueriſca, e che l ados 
TI; 
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Mac ſtro. 

Come ſi fa questo: 
Auditores 

|  Dirottelo, Faßi maßimamente quando get- 

uad dierro ale ſpalle tutti coloro cui il * 


1 —— 


di Dij,ediſanti è attribuito:o ſia1o in ciclo, Come ted 
in terra:o nelle chieſe ſotto uarie imagimi, e fi- ramente 
gure adorati: ſolamente conoſciamo che queſti e jt ſantiſi 
noſtro padre. E preghiimoil uero Iddio, e il ſuo chi il noz 
figliuolo Gieſu Chriſto ,il quale egli mando: E me di dis 
quello ſolamente con lintegrita, e innoc enxia Mat. 23.4 
della uita:con pure, e non finte preghicre ſolle⸗ 


citiamo. Maectro. hes 
Tu hai parlato beniß imo pero ſeguita ti priegs 
Auditore, 


Nel ſecondo luogo noi dimandiamo che il ſuo re Senſo del 
gno uenga. E queſto ſt e perche ancora non ueg la ſecõda 
giamo ogni coſa eſſer* ſuggetta d chriſto. Anco dimanda 
ra non ſi uede cbe la pietra tagliata, e ſpiccata dell' ora: 
dal mote ſen⁊ a opera humana, la quale tritò, e xione do 
in nulla riduſſe la ſtatua dipintaci nelle ſue pro minica. 
fexie da Daniel Profeta : E che Chriqto( dico) Dan.. x. 
che èqueſtapietra occupi, e poſſezgaTimperio 
di tutto I mõdo conceſſogli dal padre. Anchora 

non è morto Antichrifto « Per lo che noi deſis 
deriamo, e preghiamo che finalmere queſta coſa 
5. adepia,c gl ochi noſtri la yeghino. Somiglians 
temente che Chriſto ſolo cont ſyoiſantiregni, 
ſi cone le divine promeſſe contengano: E the 


 egliniua, e ſignoreggi nel mondo, apunto in 


quel modo che la dottrina ſtabile, diu ma, ed es 

terna del ſacro ſanto Buangelio ci moftra: 

e nõ ſecõdble tradixioni, e leggidepl hyomints 
„ "g 


ne ſecondo il uolere de tiranni del mondo. 


Maeſtro. | 
Faccia Iddio che il ſuo regno preſtamente ue n 
ga. 

Audltore. 


Senfo 1el Di pot perche uff ⁊ io de figliuoli e d accom 
la tera modar la uita loro, alla wolonta de lor padri, ma 
Amanda. non gia all mcontro e uff xio de padri di uiuere, 
Ro. 7. d. o plegarſi a uolonta de figliuoli: (percioche le 
piu uolte la noſtra uolonta dagl incentiui, e mo 
uimenti dell' affe xioni è tirata, e ſpinta à far 
quelle coſe che al tutto diſþia cciano à Dio (per 
cio e coſa ragioneuole che al tutto noi dipendis 
ama dalla uolonta, e da cenni del padre celeſte, e 
all imperio ſuo ci ſottomettiumo. La onde per 
queſta cagione tutti noi mort ali preghlamo d 
e ſſergli non altrimenti ubbi tienti di quello che 

lob. 9. 4. gli ſteno il ſole, la luna e l altre ſtelle celeſti: le 
quali con inuariabili mouimenti, e continoua a⸗ 
gita x ione, illuſtrando la terra con infatigabilt 

raggi, tuttauia adempiono, e eſſequiſcano la di- 

Sal. 1044 #174 uolonta Ouero come gl altri diuini ſpiriti, 
e agnoli ccleſti, in ogni coſa ubbidienti gli ſias 

mo:i quali pongano ogni lor cura nel mettere 

in opra con diligenxa, e ſollecitudine i coman: 
Quartd damenti diumi. Di poi ci m ſegna Chriſto chies 


dimada. dere al padre celefte il noſtro pane : per lo quas 


le egli mtende non pure il eibo, ma etiandio tut⸗ 
2 te 


te altre coſe che ci fanno biſogno per nutrire 
e mantenere la nostra uita:Accio mtendiamo, e 
conoſciamo che 1ddio ſolo è autore di tutte le 
coſe: il quale fache tuttii frutti,tutte lerendi; job. 49.4 
te della terra cre ſchino , eabondantemente ſi 5,4, 136 p 
ricoglino Per cio e ragioneuole parimente, che 
con prie ghi lui ſolo ſollecitiamo: perche egli (ſe 
condo oracolo di Dauidde )paſce,mantiene , e 
difende il tutto. 

Mae ro. 

Molti ſono che queſta parte della dominica 
ora ione intendono di quel pane di cui Chri ſenſe de 
ſto fi menxione in dan Giouanni al. c. G. cio & la quarta 
della uera conoſcenxa. del uero e ſoaue gusto ? 
di Christo, per noi nato, e morto: e dicutl'ani; 
ma noſtra [ paſce. La cagione che muoue coſto 
ro 4 dir coſt e il uocabolo greco che in queſto 
luogo e, & 1070p con la quali uoce il ſuper; 
naturale, ſpirituale, celeqte, e diuio iſprim er 
uogliono.QueRo ſenſo non mi diſpiace, e non 
lo riſiuto:perche i una, e] altra interpretaxio⸗ 
ne beniß imo 4 queſto logo puoßi ac commoda⸗ 
re, Ma perche chiama eęli il pane quotidiano? 

il che etiandio per la uoce £710uT top s ntede, 
Auditore. 

Not dimandiamo ueramente un pane quotidi- 
ano il quale tuttauia ci ſia, preſẽte: e di contino⸗ 
uo ci accompagni: per mettere il lfreno,c dar fi⸗ 

Ez, ne 


Secondo - 


ne Alingordo diſtderio ,e al inſagiabile gobe 


Kt. 6. jd cio non fußimo (come dice Chrife\ bid 
del douer ſolleciti del giorno di domane: Pero 
dioche il di di domane hauera cura di ſe ſteſſo, 

e uerra non ſen xa il ſuo incommodo, il ſuo pen⸗ 

ſtero, e laſua ſollecitudine. Per lo ehe non e ra⸗ 
gioncuole che l'un giorno aggraui il mal dell 

altro. C i baſta giornalmente chiedere quello 

che gioruo per gene il nogtro benignißimo pd 
Quinta dre e prontißimo à darci.Segue la quunta diman 
dimanda, da, con la quale noi preghiamo il padre celeſte 
che cirimetta: | no$tri debiti, e peccati che hab⸗ 
biamo come ßi. QueRadimandae ueramente 
nece ria: atteſo che neſſun* mortale uiue ſens 
xa peccato. Hor qui ci fa meſtieri gettarci die⸗ 
tro alle ſpalle di noi ſteſſi tutta la ſiducia. Qui 
ci biſogna abbaſſare la creſta, e pregare il nos 
ſtro clementißimo padre che per amor di Gie⸗ 
ſu chriſto ſuo amato, carißimo, e ubbidicns 
tiß imo figliuolo linfinite off eſe che fatte gl* 
babbiamo ci perdoni,rimctta, e del ſuo libro al 
tutto cancelll. Ci fa biſogno ancora in questo 
luogo ricordarci del baute fate con Dio: Not 


I. Io. I. c. 


ES; ,come noi gli rimet tiamo à coloro che ci 
anno offeſt! Per cio biſogna che neceſſarias 
mente noi i perdoniamo , rimettiamo a tutti tutꝭ 


tel off eſe riceuute,come che elle ſiano, o pics 
cole 


dimandi. uno che coſt ci rimetta Iddio i noſtri 


lontanano. Ma tu figliuolo non ti dimenticare, 


cole o grandi. Se noĩ rimetteremo dgl huomini Mat. G. b 
i loro errori, i noſtri rimetteracci il noſtro pa 
dre celeſte. 


Mae ſtro. 
ge queſte coſe o figliuol mio in eſſecuzione ſt 
mete .ſero, cotanteliti, cotenxioni, graui diſcor⸗ 
die, inimici xie, e cotanti odij, e maliuolenxe fra 
gl huomini non ereſcerebbono. Ma hora ſtudis 
ando ciaſcuno di piacer* aſe ſt eſſo, e di non uo: 
ler perder un minimo che delle ſue ragioni, 0? 
del ſuo dritto:e trattiſi pure dell honore, della 
robba, o di che che coſa ſia: bene ſpeſſo auucs 
nir ſuole che I honore la robba, e la uita ſipers 
de: Ed alſi il fauor diuino, e la gloria eterna da 
ſe altutto gl huomini ſcacciono:e da quellas al; 


non ti gettar dietro alle ſpalle il comandanen⸗ 
to di Chriſto, ne quello che Paolo t inſegna, cio ,,. .. 
e che dal male —_ laſci uincere: 2 non * * . 
uuol dire ſe non che dall altrui off eſe nonti la- 
ſci ridurre à tale, che col male tu uoglia uendica 1. the. 58 

re il male: Ma col bene, uinci il male, e fa bene a | 
chit*hafatto male:portddoti henignamente con 

coluiche ti “ moſtrato nimico capitale. Hor. 
ſeguita la ſeſta dimanda. 

8 Auditoxe. 

Volentieri ſeguiterolla come mi comandi. Eſi 

ſendo noi deboli, infermi , 4 mille pericoli, 
* 3.4 ðͤ 
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e mille tentazioniſottopoRti,faciliaTeſſer uin 
ti apparechiati,etiandio per leggerißime occa⸗ 
ſioni, à dar luogo, e acconſentire agPhuommi 
ſcelerati e malitioſi:o uexo allaſfrenata concu⸗ 
piſcenxa. al diſordmato proprio diſio: o finals 
mente all aſt utißimo, e malixioſo ſerpente: cio 
geſta di- & al diauolo. per cio preghiamo il padre noſto 
manda, e celeſte, che in ſi fatte difficulta,e pericoli non ci 
ſettima. induca, ne in coſi gran trauagli, batraglie, e aſs 

ſalti non ci abbandoni:Anxi ſe n cotai perico⸗ 

li mal' grado notro poſti ſiamo, che dal preſens 
te ig ante male, podeRa,e tirannide di ſathanaſs 
ſo(autore e prencipe d ogni male) ci ſcampi: 
piu toſto che nell abbiſſo della morte laſciarci 
perire, e rouinoſamente cadere. Eccoti o uene⸗ 
rando maestro con poche parole detto quanto 
tu m hai inſegnato: ſe gia qualchecoſa non ni a 
uſcita dellumente. 
Macro, 
Na dimmi perche cagione Chrifto Gieſu d 
le preghiere noſtre ha poſto fine, e ſerratole 
con que ſta particella, cio e. Perche tuo e il 
regno, la potenxia, e la gloria ne ſecoli de ſes 
coll? a 


kenſo del Auditore. 


le parole P ha fatto in parte 4 cio confeſſaßimo lano 
perchetu ſtra certa e ſalda fiducia che d ottenere quan⸗ 
o eilreg to di ſopradimaudato habbiano · E none coſaal 

91 cund 


. N . 


euna che que ſto padre celeſte non poſſa, o non 
noglia darci, ſe con fede gli ſia dimandata: per⸗ 


che egli iltutto regge, gouerna, puo ogni coſa, Sal. uu. b 


ed è ornato d infinita gloria. Hor mentre che 
di queſte condig ioni, e proprieta di Dio ci vas 
ment iamo, nell animo nostro non puo punto di 
luogo hauer la dubita⁊ ione, o il ſoſpetto d eſ⸗ 
ſer dalui rigettati. E in parte 4 noi ſteßi mos 
ſtriamo coſi dicendo, quanto ſta coſa ragtoneuos 
le il chiedere 4 uno lddio : il quale non ha chi di 
cotanta gloria riſplenda, di coſi gran paeſe ſid 


ſignore, o impedir lo poſſa che egli correſes 


mente di ſuo proprio uolere quanto 5 ha propos 
ſto nell animo non ci dia:o quanto per l adietro 
ci ha dato non poſſa torci. E in noi trouar non 
ſt puo male, peecato, errore, diſturbo, o trauds 
glio, come che grande egli eſſer poſſa, che con 
{- mcredibile ſua forxa, gloria, e ſapienxia dars 
gli bando da noi non poßiamo. 
Maectro. 

Io appruouo, come che ella ſtata ſia, queſta 
tua dichiarag one, o figliuol mio: E parmi cer⸗ 
tamente che tu non habbia laſciato punto di 
quanto meſtier ti facea ſopra cio dire: Non di 
meno à quanto hai detto mi pare douer dggiuge . 

ner ſol questo, cio e che la piu eccellente, e 
perfetta coſa che in queſta preghieraſi ricerca 
Edi credere fermamente ſe qa qualunque ſi ſia 

| E.. dubitas 


dubitaxione, che Iddio padre noRro ci dara 
quanto gli chiediano, purche utile à chi dis 
manda, e ſenxa diſonor di Dio, che lo da, egli 
ſia - Impercioche chi non ꝭ certo, ma ſta in 
dubbio d ottener · quanto dimanda, non penſi 


lac. 1.4. ci fa fede San · Iacopo Apoſtolo. Hora io ueg⸗ 


go figliuol mio carißimo con quanta diligens 


ia, e ſtudio tu hai applicato I:animo. à quelle 
coſe che da me ti ſono ſtate inſegnate, e poſte 
innanxi: E quanto ſia di pieta, e religione pics 

no quello che penſi, e credi del uero culto di 

D1O, ec degl* uffizij che I+unt | altro gl 
* huomini uſar fi debbono . Reſta che tu per 
monizide auuenire ſi fattamente ordini la tua uita, che 
gqueſto tuo conoſcimento al tutto celeſte „e 
diuino non ſi raffreddi: o: in guiſe d* una 
carnaccia morta, e ſenza: anima nel ſepols 

Anxi fa che con gran continenxa, e ſolleci⸗ 

tudime in coſi ſanti, e pij ſtudij tu ſpenda ogni 

tua fatica, ed. opra: percioche uiuerai non 
ſolanente nella preſente, ma etiandio ne la 

uit a ducnire: la quale e molto migliore, e 

r. bn. 4c hiu beata della preſente. La pieta ha ſeco le 
ue promeſſe, non pur in queſta uita, ma 

nella futura altreſi, ſecondo la ſent enxa di 

Paolo, Meſtieri dunque ci fa con gran · dis 

e ligens 


d otteney coſa alcuna da Dio: percioche coſi 


| 
, 
6 
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Ngenxa, e ſollecitudine ſeguitar- la piet i: 
la quale ci apre la uia per andar' al cielo: 


purche deſiderio n babbiamo. Ed il primo prino uf 
uff r io della pieta (come poco ha benißimo fixio dels 
dichiaragti) e conoſcere Iddio ſolo, e quel: la pieta. 


to ſolamente diſiderare come ſommo bene, te⸗ 
merlo come Signore, amarlo e riuerirlo come 
padre, in ſieme con il ſuo figliuolo Chriſto 
Gieſu noſtro ſaluadore. Queiti e quello che 
ci ha generati, e rigenerati . Queſti finals 
mente è colui che da prima lanima. e la ut; 
ta ci diede, che ci difende, che ci ſalua, e 
che con l eternita della uita ci fa beati. As 
queſta pieta al tutto e contraria | impieta: 
la ſupe ri ixione, e I hipocriſia la contrafans 
no, e gliuanno innand i: quantunque di gran 
lunga differcntt ſiano dalla pieta: per cio cos 
me nimiche crudelißime della noſt ra ſalute ci bi 
ſogna ſchifarle. | 


Il ſecondo uffizio della pieta e I-honorare Secondo 
come fratello qualunque huomo eſſer* ſt uo uffizio 
glia . lmpercioche ſe Iddio da principio tuts della pies 


ti noi ha creati « e hora ci paſce , ci regge, ta. 
e finalmente ſe egli ſia cagione, e fandamen 
to di far* che noi habitiamo in queſta mas 
rauiglioſa, e gran fabbrica del mondo, Yagis 
oneuolmente à noi ſt conuiene it nome del fras 
tello. ee 
x S | | E cou 


Ro. d. 


E con tanto piu ſtretto nodo ſegati, e congiuns 
ti ſaremo in ſieme, quanto piu ci auuicineremo 
d Chrifto,il quale e noſtro fratello primogenis 


Col. i. b. c to, ed eta maggiore. Echi non lo conoſce, chi 


non l'ha ſeco, chi non lo tiene ben bene ſtret⸗ 
to, ueramente è ingiuſto, e luogo non ha fra il 
popolo di Dio. 

Chriſto e la uera radice, ed il uero fondamen 


io d ogni pieta, e giuſtixia, e ne cuori noſtri al- 


cune leggi, alcuni precetti naturali ha ſparſi. Fa 


Mut. 7. b (dice egli) ad altrui quel tanto, che tu uuoi che 


ſia fatto à te: E guardati di non fargli quels 
lo che uolentieri non uoleßi che à te fatto foſs 
ſe» Miſura ſempre altrui con la propria mis 
ſura di te ſteſſo. Se ti par che ſia coſa ingiuſta, 
e graue il ſoffrir I mgiuric che da altrui fatte 
ti ſono, con l iſteſſo giudizio miſura I animo 
del proßimo tuo: e uedrai che non meno iniqua 
mente tu fai, ſe altrui offendi di quello che altri 
ſi faccia nel nuocer à te. Se in queRo ſanto pen 
ſiero fermaßimo, e ben à dentro ficcaßimo il 


piede, in queſta opra metteſimo ogni nao: 


ſtro ſtudio, non uſciremmo punto delle pedate 
dell innocen⁊ ia. Se dunque il primo grado dels 
la pieta e non offendere alcuno , il ſecondo [ara 
quanto poſſiamodi giouar d tutti: e non poten⸗ 
do far cio, al meno di uolere, e diſiderar bene 4 
tutti. ll terzo che di tutti è il maggiore, e il piu 
per⸗ 
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perfetto eſſer* ſi ſtima, e etiandio di far bene à Terxo uf 
gent noſtri nimici, i quali con infinite ingiurie ci of: fix io dels 
" | fendono. Conoſciamo dunque nol ſte ßi, tagliamo la pieta. 

Bok da noi tutto quello che è cattiuo, e uixioſo: e in Mat. 5.2 
Wi Kece di cotai coſe piantiamo in noi le uirtu, nõ al 
trimenti che i buoni contadini, i quali primes 
—_ mente le pine, i pruni, triboli, e cattiue herbe 
+ % | de non lauorati campi loro al tutto ſpiantar. af 
7.Fa faticano, e ſogliono. Poſciaſi come quegli per 
7. tutto ſpargano, e nelle uiſcere della terra pon? 
ues | gano fruttiferi ſemii quali al ſuo tempo buon* 
foſs frutto produch ino: ſomigliantemente facciamo 
ki. noi. Primicramente affatichianci di ſbarbare 4 
ta, fatto delle menti noſtre i maluagi,e uixioſi diſts 
= ri. Poi ſeminiamo ne petti noſtri quei cost umi 
Pb ſanti che 4 Chriſt iani jt conuengono. I quali cos 
* ſtumi ſe da la rugiada della parola di Dio ans 
5 naffiati, e ingraſſuti ſieno, e dal caldo parimens 


15 te di quella riſcaldati, ſenxa dubbio l'abbondan 
te frutto del celeſte ſpirito produrranno, e dels 


x 1 la beata uita, immortale, la quale per Chriſto in 
2 nanxi che poſti foſſe ero i ſondamenti del mondo 
mY agl'cleti ſuoi,iddiopreparo, al quale ſia 
= ſempre ogni honore, e gloria. 


Amen. 


NE DEL SERENISSTH 
mo Re Edouardo ſeſto diInghilter 
ra fatta da lui il ſeſto giorno 0 di Lu 
clio hanno. M. P. Li. Delia ſua 
eta feſtodecimo , e del ſuo regno 
VII. tre hore iunauxi che morifs 
ſe,non penſando d. WH »#Mditoy 


con gi. ochi chiuſi. 


N Jonore Iddio cauami 
fuori di queſta miſes 
| rabile , e calamitoſa 
el uita, ericeumi nella 
compag ia degycletti tui. Non 
dimeno ſia fatta la tua uolonta, e 

non la mia. 'Si gnore'to ti xaccoman 
do lo ſpirito mio, e in te lo rimetto. 
O Signor. Iddio tu ſai di quanta fe 
licita mi 2 beſſer, teco. Ma 


anchors 


OR AZIO* 


anchera per amore deobeletti tu- 
oi ſe eti piace, laſciami la uita. 
O Sgnor mio Iddio be nediſci il po 


polo tuo, e ſalua la tua heredita. 


Signor: Iddio mio d fendi queſto. 
Reame dalle Papiſtiche . 
tioni e Idolatrie:e mautienlo nella 
uera religion e accio che io e i miei 
popoli poſſiamo ueramẽte laudare 
i tuo ſanto nome. Amen. 
E appreſſandoci l hora della morti 
diſſe queſte parole 
ſo mi ſento mancare. Signo- 
re habbi miſericordia di me: e rice 
ui lo ſpirito mio. Fes 
F detto queſto rende hauima aDio. 
I ſequenti caualieri e Gentilhuomini furono 
preſenti à la ſopraderta preghiera di ſud 
Maeſta. | 
IlSignor” Thomas V Vrothe, 
Isignor Arrigo Sidney. 
I Dottor' Ovven. 
M Dotror' VVendix. 
Meſſer Chriſtofano Salmond 


PREGHIE- |! 


NE DI A. M. F. F. / TI. 


lißime ad ognuno. 


Orazione da dire la mattina quan 
do altrui ſi lieua. 


= Iſericordioſo, eterno Ids 
dio, Signore e padre nos 
ſtro celeſte per la cui 
D | bontae clemenxia io mt; 
ſero peccatore al princi⸗ 
pio di queſto giorno ſoz 
no arriuato, ioti priegho 
humilemente per latua infinita bonta, e miſeri⸗ 
cordia (la quale di gran lunga auan a ogni nos 
ſtro peccato come che grande egli ſia) che ſens 
24 hauere riguardo all indegnita mia, ed al mio 
maluagio merito mcotal' modo hoggi tu mi cus 
ſtodiſca,e guardi, che 4 commettere peccato als 
cuno(quantunque piccolo) io o' chi che ſia altri 
diegl elerti tuoi piegare o inehinare non ci poſ⸗ 
. amo. Fa o'Signor Clementißimo che tutti 
uanti i noſtri penſieri, le parole, e lopre tali 

Juali da noi la tua legge, e uolontaſems 


Pre 


pre giuſtißima ricercano: e la tua gloria ſola 
mente riguardino per Chriſto Signor nostro. 
Amen. 


Ora ione al medeſino 
| propoſito. We 


(an ae padre noſtro celeſte che 
ne icieli e nella terra, e in ogni luogo 
omnipotente ſei e tuttauia ſarai: Con 

o Ids tutto l cuore, econ tutta l anima mia io in: 

nos degno tuo figliuolo è ſeruo ti priego che ne 

c me, ne chi che ſia altri delle membra del tua flz 

2 mt; gliuolo unigenito Chriſto Gieſu in queſto git 

mcis orno à far la noſtra uolonta piegar non. laſei; 

2 ſos v nelle forze del maluagio libero arbitrio nos 

'gho ſtro (come i figliuoli dell ira mal grado loro 

ſeri; fanno) cadere. Ma ſi bene dalla tua pietoſa 


nos mano guidati con Fochio dell' anima purgato 
ſens da ogni nebbia d errore che riguardiamo la 
. © 52. 0 * 

mio tua paterna e ſantißima uolonta, L infallibile 
cus tuo conſiglio temiamo, la tua parola piena 
o als di ſalute honoriamo concedici. Donaci d pas 
altri dre clementißimo tanto della tua grazia , che 
poſ⸗ con il cuor mondo e nerace, e con le mani nets 


te da ogni opera maluagia quanto ci hai coman⸗ 
dato mettiamo in opra: Acio il diuino e ſantiſiis 
mo tuo nome da noi miſeri peccatori (ma per 
Fl, Tag 


ena miſericordia eredenti) horde ſempre ſanti⸗ 
fieato,," temuto , e adorato ſia per il tuo fis 
gliuolo GILES V ie Signor noſtro. As 
men, 


gOrazione da dir la ſera quando 
f uad nd 7 


FTE {<2 ignore Iddio che con Tinfallis 
1\ AD > |bile tua prouidenxia gouerni 
I Nat creaturae. per tua miſes 
icordia gli diſpenſi le tue gras 
ir: io ti raccomando l ants 
ma nel uita: e riuerentemente ti priego 
che in CH&KI1S TO Gieſu il quale & la nis 
ta e reſurrex ⁊ ione noſtra tu mi difenda e 
uardi dalla morte eterna, non meno che da 
quei pericolli che poſſano far ſi che io t offen 
da: E fa o Signor mio che CHRI STO 
Gieſu che e ueraluce, lo ſplendore della ſud 
gra ria nel mio cuore tenebroſo uerſi: accio 
dalla tua uolonta io non m allontani . As 
men. 


N al 'medeſt; mo 


7 1e 
Viſits 


Iſtta Signor mio. (tipriego) con I in⸗ 
uincibile tua uirtunon pure l auima mi 
4, ma questa ſtanxa: t le naſcoſte perico⸗ 
boſe inſidie del Dimonio nemico naſtro dell u⸗ 
no, ed altro luogo lontana diſcaccia: E gl agy 
noli ſanti per tua miſericordia aguardia pati 
di tuttigl eletti tuoi, ſi fattamente m accom⸗ 
pagnino, che io non ſia dal mio nemico uinto: E 
la paterna tua benedixione ſempre ſia ſopra di 
me per Chrito Signor nostro. Amen. 


' 


; 


Ora ione aa dire innan i la 
communione. 


Vantunque o' Signor. mio 
Gieſu Chriſto io mi conoſca 
peccatore grauemente tra⸗ 
f fitto dalla conoſcenxa delle 

proprie colpe mondimeno 
ardiſco uenire alla tua menſa ſpinto dalla fas 
me e ſete che ho della tua giuſtixia e ſantificds 
⁊ione: e da quella tua miſericordia la quale 
chiunque ſi ſida in te inuita d guſtare la dols 
cexxade tuoitheſori, e delle tue grazie : A 
cui non quei cibi che ſaxiano e riempiano il 
corpo noſtro mortale, ma il tuo corpo ed il 
tuo ſangue per cibo e beueraggio gli poui in⸗ 
nanxi per la remißione de peccati loro, in quel · 
F 2. modg 


modo à punto che la noſtra fede puo riceuers 
gli. E perche le tue parole con le quali ci ins 
uiti a mangiar la tua carne, ed il tuo ſangue 4 
bere ſono ſpirito e uita io ti priego che ſenza 
por curaal indegnita mia, ma ſi bene alle tue 
ſalde promeſſe, tu paſca hoggi ſi fattamente I a- 
nima mia, e la mia fede del cibo ſpirituale del tu⸗ 
o corpo, e del beueraggio del tuo ſangue ſotto 
glelementi del pane e del uino per ordine tuo 
off ertomi,che io mi ſenta ueramente e conoſca 
tuo membro, libero dalla ſeruitu della legge 
del peccato e della morte: ſicuro e certo della 
mia ſalute: Rinuoua con la uirtu della tua car 
ne, e del tuo ſangue l anima mia, e ricrea la mi- 
d conſciengia: acciò io non dubiti della remiſ-⸗ 
ſione de miei peccati donatami da te, e confer⸗ 
matami hoggi nel miniqterio de! ſantißimo ſas 
cramento della cena · Fortiſicami di maniera o 
Signor mio con il tuo ſanto ſpirito, che non pus 
re con ſperang a di certa uettoria arditamente 
io poſſa combattere contra il Dimonio la carne, 
e il mondo, ma etiandio per tua gloria d edifica⸗ 
Zione della tua chieſa mandar fuori quelle ope⸗ 
re che poß ino dichiararmi à tutto il mondo tuo 
figliuolo. Aiutami Signorè e. fa che la uirtu dels 
la tua carne e del tuo ſangue per memoria dels 
la tua morte ſotto il pane, e il uino offertami 
[penga in me ogni fame e ſete che non e di = 5 
cere 


reuer⸗ 


ci ins 
igue 4 
ſenza 
le tue 
tel as 
tel tus 
ſotto 
e tuo 
noſca 
legge 
della 
44 car 
la mi⸗ 
emiſ⸗ 
nfers 
no ſas 
ra o 
1 pus 
nente 
arne, 
ifica⸗ 
ope⸗ 
0 tuo 
dels 
dels 
tami 
ono⸗ 


ere 


ſeere uedere e poſſedere te che ſei uid uerita, 
uita, e ſalute mia. Amen. 


Ora⁊ione da dire dopo la com- 


munione, 


4 


—— — 
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Ad uorrci uolentierio Signore 
mio dolcißimo ringraxiarti di 
Al coſt bel dono che tu m hai fat 
to paſc endomi hoggi del celes 
ſte e ſpiritual theſoro della 
carne e del ſangue del unigenito tuo ſigliuolo 
Chriſto Gieſu: mad ſi fatto diſio non ſono le 
mie forxe uguali: percio non diſpregiar Signo⸗ 
re le mie lodi, quantunque eſchino'd* uno impu⸗ 
ro cuore. Io confeſſo o Signor mio che hoggi 
tu hai ſaxiato ! anima mia ſotto i ſegni del pane 
e uino di quel cibo celeſte che alla nod ra ſede 
per conſeguire la uita eterna Christo Gieſu ofs 
ferſe nel ultima ſua cena. lo ti ringratio dũque 
quanto poſſo e ti lodo o Signor mio: e tanto pis 
u che per opra dello ſpirito ſanto la uirtu di co 
tal cibo ſi nel mio cuore penetrata ſento, ehe io 
mi conoſco un iſteſſa carne e un iteſſo ſangue 
con Chriſto Gieſu: e per tua miſericordia gia 
fatto herede della uita eterna. La onde io ti pris 
ego che di continouo mi faccia ſentirti nell ani 
ma mid cio ſentendoti mi ſdegni d amare altri 


F.3» che 


che te,Difendimi can la uirtu della tua gra x ia 
da i peccati accio Gieſu Chriſto tuo Tory 
dame non ſi parta: ma ſecondo che m 


meſſomeco ſi uiua in fi ing 25 ſine del ſceolo,# 
men. 


Benedidione della 


tauola. 


Alſericordioſo eterno Iddio 
il quale per tua bonta e cle; 
menxia pre parato ci hai 
per ſuſtentanento della ui 
Ita noſtra queſto cibho ſanti⸗ 
ficato 2 tua parola, accio luſiamo con rens 
derne à te le debite graxie: per la qual coſe 
con quanta riuereng a poßiamo ti ringratiamo, 
pregandoti humilemente che altreſi tu paſca e 
nutriſca I anima noſtra del uero celeſte pane 
Chriſto Gieſu acio dalla ſud uirtu non pure la 
conſcientia noſtra della ſua ſalute aßicurata 
ſia:manoidifeſi da tutti i noſtri nemici uiſibili 
e inuiſibiliſiamo per tua gloria. 
Amen. 


* 1 


Miugratiamento. 


Signore 


rata 


liſibili 


gnore 


o 


" #+- 


| | . 
> Tonore Iddio che ci hai qui ſatiatiper tua 
Ponta e clemenxia delle tue creature: Fa 
che per l' auenire fedelmente noi oſſeruiamo 

tutto quello che ti piace, e conanimo ſinces 
ro fugiamo tutto quello che ti diſpiace 

e conſerua in felicißimo ſtato la tua 
chieſa per Giefu Chriſto Sigs 

nor noqtro. Az 
men. 


